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AL MOLTO ILLV5TRE SIG. 

miooflcruàndifsimo. 

\ . ■•>' .' •* « 

IL S I G. CESARE R 0 \ 

0» r/wco tempOycti io per gl' in* 
| finiti meriti diV.S. >&' per 
gli oh Ughi y ch'io mi trono ha- 
. wrgliygli vino affiett ionati fi 
fimo fornitore , benché ficomey che io fia de- 
bole J oggetto , mi fia Jimpre fiato difficile 
il pale fargli la bona volontà dell'animo 
mio* Hlurenguifd del fico fipito nelle 
teneri , che fi non può mandar fuori la 
fiamma , effala almeno il fumo ,figno ve- 
race di quella : così io fi bene ho in me vn 
ardenti dèfìdèrio di firuirla> non pojji nul 
la dimeno pet 'la debolezza delle firee e fi 
fittuare quello' a che la deuotione mi J fro- 
tta y Qd il debito mi confiringe . V oglio con 
tutto ciò al pr e finte prouar di dargli qual- 
che fignale d'animo grato , con il donargli 

b z que - 



quejlò picchi libro ; e per fe fìeffo,e per i 
meriti di chi lo compofè , sì mertteuolc , che 
fubito la prima volta fìampato , wz ^ 
fo degno d'ejfer riflampato , è bafìante ad 
bonorare nelle mie fi ampe ignobili fimo no 
me di V . S. Da cut Jpero,"infieme con l a f 
fetto mio , far a gradito ; ile he fe auuerr'a , 
fi carne refiero fauorttijjimo , cofi aggiùn- 
gendo cjuejìo a molti debiti gli farò obliga- 
t fimo in perpetuò . fol qual fine bafe lan- 
dò li le mani > me li ricordo il j olito ferui - 

t Oìf € rn 

Di Milano , il dir f.tJMar%p> ifiji 



Di V. S. CMolto lllùflre , ’ 

. » « « i * * • v 

' Deuotijfimo Se ruttore, . 

\ ' - Ciò. BattifiaìB ideili . 
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Pif/7# fono le co [e y che venner dette all' AG ; 
G\J V ’ N 7~ Q nell* sic «demi a de gì ’JN* i 
TRE P IDI* quando egltebbc in dtfr fa 1 
c/W/** fuaCeliaqragionarui', le quali ceti* 
velocita della vi» a voce molte loro impeti» 
fedoni nafeondendo , potevo n forfè in quel punto a que» 
gltv ditori parer non ingrate* A4aora>che per cornane 
damento della (le (fa Academta è conuenwo porle in 
ifcrtttura potrebhono attualmente a qualche tempo ve 
pir in man d‘ alcuno. che con maggior attendane, e con 
minore tolleranza leggendole , in tutta altra Rimale 
aueffe che allora , da quell* adunanza, verfo di luitrop - * 
po corte fe. e benigna giudicate ne furono; Per tanto è be 
dt fapere , che l*AG G IV NT O ancorché poco in 
ogni altro fludtoabbia faputo auuanzstrfi, alla Poefìa 
nondimeno ( e non fa màlageuoleil credergliele ) mtn . 
eh* ad ogni altro , ha mai attefo , ma chiamato , per fua 
buona fortuna negli anni ptugiouanili a feruigi del Se 
renifs. ALFONSO lì. Duca di Ferrarajrouò , . 
che quiui ne pur anche l’odio fapendo non effer Virtuo- ; 
fi, era per lor filalo anche a non poeti lecito il poeta - • 
rtydalcui e [empio allettato yVenneglt fatta quella fauo • \ 
la p ajjort.1: >ch'èpot piacciuto all * Academia di mettere _ 
troppo nobtlmc'e in tfìampa.nellaqual favola fc l*«moy;'- 
dj Celia non (offe regolatamente finto, l* autore affer»> 
Mdìckt in cioQonofttndo fi Reffi,puo agevolmente ere c 
;• “ a j dere , 
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dere, che l'opera fua contenga queflo , cd altri maggiori 
errori, iquali tutti vorrebbe, che a lui foffero condonati 
come ad huomo , che non attendo mai afpirato aliagli? - 
ria di buon fauolegiatore,non ha gran fatto abbadato m 
ne forfè aurebbe faputo farlo, a ben fauoleggiare , Ha 
fatta nondimeno la difefa di Celta,perche l’ Acade mi a 
gliele ha com andato fé d balla fatta (come egli flejftnìh 
fuoi ragionamenti dichiara ) con de fiderio piu toflo di 
correggerebbe di foftencre gli errori.Orain quefla ope 
raefjtndofiegli dilatato affai , potrà parer ad alcuno , 
che' /grande apparato della difefa renda fofpettdla care 
fa. e veramente l' amor di Celia ò non fi può difenderei 
è con poche parole fi difende . Ma per riutrenz.a de gli 
eppofi tori, che fon per fonegr aui ffimc\ e per la con dizio- 
ne del luogo » ouegli ebbe a ragionare , e de gli vditori, 
che l'afcoltarono , parue conueniente al dicitore, dilata 
do le materie , con maggior decoro foflenere il fògge ttc» 
Vero e, che fono flati ragionamenti i fuoi, non orazio- 
ni, però douegli e parafo opportuno, non ha ricufato ne 
le forme domeniche, ne il metodo fcolafìico . Ma fono 
flati ragionamenti Academici: però douelamateriail 
comportauajl meglio, eh' egli ha faputo con qualche or 
namento , & vagheZffa ha procurato di raddolcirli . 

I Afcoltauanlo huomini di tutte le lettere Dame , e Ca~> 
j ttalicri. Laonde con vario file, con diuerfe materie or 
all' v no, or all'altro aurebbe voluto fodi sfare, ma men- 
tre in ciafcunaparte fi cerca di focUs fare ad alcuno, no 
fi può in tutte compiacere a tutti, da chi vai poco in tut- 
te . Però fatta la diftinZiorie delle particelle ,fon loro 
flati impofti i titoli , e fi e formato l'indice delle materie 
principali, che in quefli ragionamenti fi contengono : no 
per far pompa della pouertàloro , ma perche ciafcuno 
poffa, quelle cofe trapalando, che le parran piti rincrefce 
noli, legger folamentc queir altre , dallequali minor te- 
dio potranno affettare. Molte fenZa dubbio, difpiacem 
ranno a molti > sì nella fattola flejfa , come anche nella 



elifefa : ma con tutto ciò dice VA GG IV NT O, non 
douerprtfumer di fe [ieffo, e dell’onere fues) aitamele , 
che debba [per urne correggimene da alcuno. Imperoc- 
ché i ntorno ad vna fauola contra V AG G IP NTO, 
chi fi* mai cotanto Scioperato, che voglia pigliar fi bri- 
ga di fcriuere? Il fi oggetto non egraue,l'Autor non e di\ 
gridoine l vno ne V altro il merita. Afa perche vari/ fb 7 
no i [enfi degli huomini,fie fo([e pure alcuno, il quale np 
ifdegnaffe d'inchinar la fua penna cotanto : l'AG r 
G I V NT O imparerà da chi che fia:n l aura grado 
a tutti:ma non risponderà ad alcuno. Perche le correr* 
Trioni fe faran buone , egli non dee difendere i propri er 
rori : e fe non faran buone , non ha talento da corregger 
gli altrui. Ci è nondimeno, chi dicotefiia fua dichiara- 
zione il ripiglia '.potendo parere vna cotal fuga tutta 
piena di diffidenza di fe (Ieffo, e di timor dlattfui. Afa . 
egli rifponde: che fe ci è chi meriti d'efifer lodato per ifti 
mar fe (ieffo fopra di ogni altro, e' fi contenta d'efifer bia 
fimato per creder fe (Ieffo inferiore ad ogni altro . Ne 
giudica viltà, che chi vai poco , tema affai . Afa final- 
mente foggiugne, che quando in ciò non teme fife altrui, 
teme (e (ieffo. Egli per età non epfugiouane, e per fimi j 
tà e decrepito , diintorno a quelle leggerezze ha vaneg* \ 
giato affai, per lui non e piu tempo di perder tempo . 
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DEL SIG. MARCHESE GALEAZZO 

Gtialenguo . 

Accademico intrepido), detto l’Auinto. 

07^ ha Celia gentil da pietà fciolto 
II magnanime cor , benché ritrofi 
Mcjlri i fembianti, e portar fembri afcofi 
Gli angui di crudeltà trài fior del volto 
Duci fi , eh' v far pietàdea lei fia tolto , 

E le rodono il fen vermi amorofi, 

E fa di morte i fuoi penfier bramofi 
Tl dolor omicida in lei raccolto . 

Mas'à morire il chiufo ardor l' infiamma , 

Ben lei tu , G V l DO, immortalmente auuiui > 

Or che fplender qui fai l'alta fua fiamma. 

S'han gli arfi in doppio amor tì cara , ed alma 
V ita di tua facondia ai dolci riui , 

Arda mai fempre in doppio amore ogn alma . 

e<J>3- WK-8«- >&*•£*$ •&** -ME* 4&3-G&3- •&** 

DEL SIG. G IO VA N VINCENZO 
* • Imperiale, 

Accademico intrepido, dettali Ripercoflo . 

£ pago è il Citi fe vn folo Sol l'accende , 

Ch' arde in rogo dt Stelle à doppio lume . 

7^> bajìaal Sol, ch’vn polo fio allume , 

Ch' entro al mxr dè fuoi raggi ambe comprende. 

7{e fagio e il mar , fe infuo tributo ei prende 
L’argento fin da la man d'or (Tvn fiume > 

Ch'ama ancor quel , che , quafi à maggior ?{ume> 

D' imperlati Zaffiri il Cielgli rende ■ 

2$e perche àvn folo ardor fentainfìammarfe 
Mente immenfa , alma eterna, inuitto core , 

Per gl'infiniti fuoi pub mai fa?jarfe. 

GVlDOy la Celia tua , per doppio onore ? 

Arfe in due fochi ,e quindi in f cena apparfe 
Vn Marti yn Solfi yn Citi diti) d Amore. 
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PER DIFESA DEL DOPPIO 
Amore di Celia* 



LT R E volle in quello luogo ho ran 
gionato,* qui non ci è alcuno,àcui no] 
fia noto il mio debole ingegno) non 
ei e alcuno , di cui à me non fia noto 
il coitefe Coftume .potrei duque fpe 
rare, che’l mioragionamentoauelfcad clfer, k no 
con diletto, almen con foflferenza afcoltato. Ma, 
piu dirittamente confiderando, fn’aucggioichcnè'. 
io , nè l’Aacademia non fiamopiù gli Adii . loda) 
che mi partij di tfowo à quello Cielo*dn quefto,chc! 
per me Tempre fèdi benigni influii! fecondiamo 1 
Cielo* la fanità del còrpo» kfcrenHàdeH'artimoij 
ogni mio betie ho perduto, non fon più ddfo . Già 
èò ben’io , che in aléuòtempo mai non fono dato 
ài milk , epuror fon di men valore ,dhe da nulla), 
ft non ha altro paragone, che dal malia ài meno, ba . 
ftèiqeal mi fia ftatoynon lon più defiojil vedete: io > 
fion fon piè dello: Ne quefta è pièìa ftdTa Accade ! 
rfiia . Era quella vn’Accademia rtafoentc,ma intrà 
bambini-anche i psichi vagiti, qubg^iòdiftinti bah- 
bèft amenti fogliónoparet vezzbfi vA tal fanciullo 
potèben anche vmfemptìce,ctmla vecchiafeiw 
fa approdo il Litoto» con yrta toaiordita csmaifat*© 

- ~~ - x ' l* 
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la recar diIetro;aI quale, eflendo poi fatto grande,’ 
piacciono appena gli Omeri . Pargoleggiaua l’Ac- 
cademia de gl’INTREPIDI quandoparue, che i 
miei ragionamene non ifdegnaffe ,-tua fatta ormai 
grande,vfàtaa cofe grandi, intenta àCofc pellegri- 
ne , come potrà le mie fóhrebaffezze nonhauèrà 
fchiuo. ? Mafedimè : cheparlo,iodiffidoi fedi voi 
à cui parlo, io pauentoi for,feche lajmatena di cui 
parlo mi rincuora: anzi pur ella è , che maggior- 
mente mi fgomema . Dell’A WGR DI V l S Q* 
cioèdell’amor di più d’vno, perdifefa del doppio 
; amor della mia Oelia,conuiene, ch’io parli. L’afFec- 
| to paterno il perfuade : il Principe il co ■ urna rida . 
t Ma irt FERRARA , neH’Accadcmja de glTN- 
ì TREPIDI, alla prefenzadiDame,c di Caualieri 
(che vuol dire, ogni cofa d’amori nobilitimi ripie 
no) per difefa d’vn amore, hò da parlarlo, contro 
ilqualecon cento bocche ilCielo.elaterrafgrida? 
coloroa’ quali la maeftà del Dio d’Amor c racco- 
mandatale faranno eglino? permetteranno ch’io 
parli?c parlando farò ioficuroda gl’imperi loto, fi 
'che crollando il capo ,òtrauuolgendo gli occhi , 
contro di mè nonaaucntinoi*armi,òdi{clegno, ò 
di fchcrno pungente? mal’aurannoà pena sfodra-r 
te, ch’io farò bello è fu gito; Al primo fegno, ch’io 
feorgerò d’animo turbato nel volto di chicche fia, 
leccomi in fugga , c fc il piede c infermo , la lingua 
Jè pronta : al filentio.più che al parlare, ella è pron*? 
ta saicun fi ruiberà, io ammutirò. Per voftra, e per 
mia pace adunque vo,che innanzi ad ogni altra co- 
fa, predò di voi l’animo mio rirbanga (incerato. Ve 
lamence non poflb negare, che per difefa del dop- 
pio amore di Celia ionfi habbia à moftrarc,che F- 
vamore fia capace di diuifione,e che fi pollano amar 
\ p iù a manti ad vn tc po.ma che però? cred eretc voi 
forfè per quello , ch’cflendo io.del.regno d’amor? 

/. bandi- 
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bandito della vi ta,itmid rando ormai ad altrui quel 
bene, che àmèvkn meno, voglia, ò per ifdegno 
contra d’amore»ò.per iouidia verfo glumantja di- 
ftruggiraento ò dello’mperio d’Amore,ò della pa- 
ce de gli amanti gircon falfa dottrina qualche amo 
rofa ecefia feminaodo ? potefs’iopure,jl farei per 
pierà jenonperinuidiailfareijfepurdi pierà più 
tofto., che d’muidia lo fiato infeiiatlìnio de gli 
amanti è degno . Ma non è quello il mio penfie- 
ro. qui in quefto luogo contra d’amore non ardi- 
rei mai cotanco,: io non miro ad altro, ch’ajla dife- 
fa i ò certo al corrcggimento d’vn’opera , la quale 1 
per fua fortuna , e per voftra bontà , fo che da voi ! 
più , che da ogni altro , è (limata. fo,ch«;l,’onor è 
; d’vn’opera , ch’ormai è più voftra , che dell’autore 
ifteffò non può noneffetui a cuore ; , fo che jn que- 
lla imprefa dal faiior non men di chi J’ampugna , 
che di chi la difende (arò cortefe mente arato. L’a* 
mor dunque di Celiamonlo fcompiglio d’ Amore, 
intendo. L’amor di Celia, s’egli è ben intefo.non è 
di mal efemploà gli amanti , anzi che per molta 
vtilità,che loro apporta, della Republica d’A more 
è benemerito, fi cerro ; quali ch’io il giurerei : ma 
voi il vedrete al fine . In tanto vi priego, ch’alme- 
no il mi crediate, accioche lenza animofità pollia- 
te benignamente afcoltarmi. 

Comanda il Principe la difefa di Celia , ma non 
è chi né dimoftri l’offele; forfè perch’io non ne sbi 
gottifea: pur non è mica leggier imprefa l’auerfià j 
(cherrnirdaarmeinuifibili.Odoben io.chcl’amor ' 
di Celia pare à molti , che non fia nè polfibile , nè 
verilimile,e che però non fia foggetto poeticojma 
le ragioni nè da altrui hò intefe,nè da me fteflo hò 
fapute fingermi tali, che mi paian degne di cotan- 
to,pcr la mia Celia, certo troppo onorato firepito. 
Non è però, che perche il male nó veggo, punto me 

-Uvi A i n’alfi- 
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4 bìfida ài Pitia Tnétnìt). 

*^curtekfaf<*fito,cbe il ilio mal tv6 fewre è mari 
fenhdcso fatrrético.però toentte d?nmn<>*)!3>dr& 
fi di Celia argome nro, priegòciafctmo, e di cuore 
r!pHfcgo*Ghe s‘iò pur err<M*etfòr tuf àimoftri, eh** 
io ne prometti PaWrtwnda.Otà^&tf hd’iòdu&que a 
difih&ftrat^fc lemure dì CeH*,qtt»l nella noftra fa 
tìtìhfì raiprefenta, èfbggertò Ptìdrk» , ift <to<e parti 
principali tutto jjdifeorfo hodiftitìto . Nella p rid- 
iti a> dGuendofilecbfèpiu generali rt*£tlei*eirtAan* 
5ri , vedrdmèih edftiune , 'qdfc'Hfa ftuwaf'di Celia ; 
cpifeii Scagioni deiràrtìfcr<*j qufele il < 0»ggt*«o poeti 
èò per quella paftfc yc'h’aHk pt'efthte ^frateria fi rr- 
Chiede/Néllk fectìh3a, Marnar diC<^tètfiftWear- 
fnetitein cinque capi diuìdendo, Ve d renve, fca U ’a- 
fiordi Celiale cdndiìiòm del fì*gge?K> ; poeridò,in 
cikfctino di que’capijficonueiigdnd. 
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T \ T E V t M A, 

V ENtTO noi a trattar in quefta pri- 
mi. pa ried el noft r e> di fco ffo.dil 1* co fé 
più generali , che per ladifefa delPa- 
mordi Celta Soccorrono , in Atìfcafi 
Abbiamo dittfftv Net primo, ^ved remo ^uàffià 
Tamor di Celia . Nd fecóndo, qfuafi fieno le cagio- 
ni d : i qualùqiTè artYórìrt cómmtme. NeIterW>,qHiri 
fieno le condirli dèi fuggetto portico, pér quei- 
]o,ch’à noi n*a fletta. 

CAPO PRIMO. 
Najcutadett’AnlordiCeiia. •_* ? 

PAtttfCÉZlA PPÌMA. 

Et intender qua* fra Perno* diGelk vediamo 
priVniera'ncme faHìkvttXi noi feéorido luogo il 

l LjAjì j i tx A a:li 
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coWartiè; nefrersrt» là doiii. 

QuantoaH* fyede, ed alfa natura delftffftordi prim. pa. 
Ceìii.Amoreè VOCeeórrtutiifiìma perche g.i£- a.l- 

ti gli amóri, Naturate, SenfituTOjIntellertìnOiditìi- 
fiotie dr S.TòthiCò. OrtefK V fife , Di feKdmie;ditfi 
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6 Difefa di Celia , 

Ferino j da ziato ne .Cjd in mill’ahre forme l’amror 
èd ^ftinto- < ^isP^rnoc- 3 i-Celia, del quale abbiarvul- 
à trattare, è il fcnlìtiuo direbbe S. Tomafojii Dilet- 
tatole dirtbba'Arilìoralexil Cafr&le direbbe S. 
Agoftino : TV mano direbbe Platone: egli c l’amor 
di Cupido, di Cupido il figliuoli Venere, dell* 
Venete vulgate, non della Celefte. égli è in fomma: 
j quell’amore, che ih noftra buona fauella da chi ne 
i fùmaeftro, amor d’amore c chiamato, è tanto di 
fua natnra pi bafti . 

Coli urne delT amor di Celia . 

i. . » ; ( / T " 

PARTICELLA SECONDA. 

h ,'"i J "‘ / ■; ' ' ■ t ‘ 

M A d’intorno al coftuine Tappiate, ò Signori, 
qhc l’amor di Celia none già di quegli amo 
ri fimulati,che fol ne gli occhi,e nelle labra,e Tem- 
pre, quan to più fi può, lontani dal cuore annidan- 
do, fan bencauat mille fguatdi da gli occhi , mille 
parolette dalla bocca, ma dal cuor ne pur vn fojfpir 

I folo; nò:cotcfti fono amori troppo communi , an- 
zi (dicianiàftà noi) poco d’altrtvfa oggi il Mon- 
do;cotefti fonoamori , che perche c?.n*è copia grà 
de,ben fe ne potrebbon tdfer lunghe le ftorie, ma 
non legiadri i poemi. dicotdli>dico,non è l’amor 
di Celia. Ned epur anche di. quegli amori, per dir 
coli, Ideali, che con arte magica onnipotente rraf- 
forraando gli amanti, fan , che motto in fe fteifo , 
altri viuainaltrui;ed vna perdendo, due, e quattro 
vita racquifti,con tutte quel)emarauiglie altilfime, 
che Paufania, e gli altri consumanti del fimpofitp à 
furor diuinoandauano invaginando. Quelli fono 
amori, che fe pur mai alcuna volta per fortuna cag 
gion dal Cielo, non trouanriqettoaltroue, che fra 
le chimere, nel ceruel di qualche troppo acuto fi- 
«lofofan tei n cl cuore d’alcunoamator non arriuano 
, ‘ X- i . ‘ 3 fiam ; ' 
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giammai; Di cotefti non è l'amo r di Celia . l’aroor 
di Celia palla gli occhi , e le labra, non fi ferma nel 
celabro, penetra al cuore. Tamor di Celia none fi- 
mularo.com’cqucl degli occhi, e delle labra folo ; 
non c fantaftico come quello, che è del celabro fo- 
lo:egli c vero : egli creale: egli e del cuore l’amor 
di Celia . Non è di quegli amori vulgariflìmi , de’j 
quali à mio tempo fi vedea piena la zoeccha il ver-j, 
no, la Monragnuola l’eftate . Ne meno c di quegli 
amori fopra marauigliofi , che non fi truouano in 
alcun luogo , in alcun tempo giammai : egli è di 
quelli, che fi truouano ben sì , ma di rado, ed in ra- 
ri . Di qui s’hà da raccorre, chel’amor di Celia , 
noncflcndo vno de que’fanraftichi appena imma 
ginati amori , non hà da efier mifurato col rigor 
delle leggi de gli amori Ideali ; e non efiendo di 
quei communi, nonhàda parere ftrano , che da 
noncommune amore non commune effetto derri- 
ui . Taleadunque per natura , e per coltume c l’a- 
mor di Celia . veggiamol’iftoria . 

Jjloria dell' amor di Celia . 

? ARTICELLA TERZA. 

L »Iftoria , pur troppo c nota: i fuoi errori, forfè, 
l’han fatta ftrepitofamentcfamofa . ma con 
due parole tutta ràmentcrolla . Celia rapita davn 
Centauro da due Paftori ad vn tempo valorofamc- 
te è foccorfajil Centauro è mcfib in fugga, mai Pa 
fiori ambidue ne rimangono mortalmente fediti . 
Celia , per gratitudine della riceuuta libertà, e per 
compadrone de i fuoi feriti liberatori,anfiofa della 
Jor falute,alla lorcura follicitamcnteintende. L’v- 
no, e l’altro Paftore di lei fieramente s’accende , e 
l’amor loro,quafi ad vn tempore fcuoprono.Celia 
benché per natura nemica d’amore , e d’eftre- 
jtia purità zelanciflìma , ad ogni modo à fuo 

A4 difpcc^ 
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difpetto esfòrrataad amaceli egualmente aro en- 
duro, biche per nonoflènder ne i'vn,. ne l’altro» ne 
fe ftcfla,a curri cdue.edà fe ftcllU e crudele . Però 
non pocendbnefofFririi dolore, ne fptrramc ii ri- 
. medio, renna lamorre.E ciò baftiypcrchc l’iftoria di 
quello amore in piùaicri luoghi ci dee tornar per 
mano . Intanto, attendo vcdutQ,qnanta per ora ci 
occorrCjdedanatura^dd cofhime^eddl’Iftioria dei- 
l’àmot di Celia , ch'era la materia del primo capo, 
regniamo al fecondo . 

", , * * . • i » » • t • , « ' • 

Parcc Prima, -a 

* : ' ‘ . , . - . 

C A P O* SEC O N D O. 



Delle cagioni dell'Amore in eemmune . 

• * « , > i ^ . , 

Q Vr, doueabbiamoàrrarrar delle cagioni dd- 
^Pàmoftt m commune.fe non vocrcmmodir- 
ire fttiotì quanto al' prcpommenco aoftro 
fadibifogno, in breuitfima ora eroe potremo fimi- 
gare, *ma la materia è bella» non vi paia graue fe in- 
torno ad elTa,digredendb,faremo qualche non Iun 
ga dimorsPKhe non fiml'etfc* tndleffó ¥ vftir anche 
taf volta dal diritto camino, quando per hroghìa- 
flieni,e defidofi boom© trafitta . Oltreché molte 
cofelequali ora patron forfè fontane dal noftro fo- 
gno, vedremo al firtfe,€hetuttó-andetanno a ferir- 
ne il puto. Le cagioni adnqwedeiratwor in coroa- 
ne fonójò fopra n attirar! i,ò narftrahVfopea naturale 
è Dio : naturali fono ò principali, ò coadiutnci : le 
principali fono àttiua, ò pafiiua attilla. è 1’og geno 
amabilerpafìTua èia poterla amante, le co*dì turici 
fono molte , ma per ora à chic capi fe ridurremo» al 
Bene(icio,ed alla fi m diradi ne;af Benefìcio, ò dato, 
è «cenuro : alla fimi Imi dine detto fletta, del Odo, 
del Geàfetf tlM <ttnip4c fik ** ,4gl g adriwcwo» del 
i- - co» 
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coftumejdelPafpetto. carne fono per ora le cagioni 
dcll’amof c, confiderianic ad vna ad vr»a. 

Lidio prima cagione d'amore . 

PARTICELLA PRIMA. 

u * * ' » 

O Ve fi paria delle cagioni deli’nmor m comma 
nc,non fi può, tacer di Dio,ilqualecomcche 
fìa prima, e principalcagione di rurcecofc , berrei 

{ >ar nondimeno,, eh’egli ami d’effer detto partrco- 
arroente cagion d'amore. A ri fiorale ne* morali gra li x. c, 15. 
di nferifce»che per dtmoftrare,lddio efler il conci- 
liar oc del le amicizie» era predo gli antichi poeti $c 
tenza trita; Deus fìmilem ad fìmilemagit. Platone i,n 
Lifida, la lor fenrenza commenda, oue appITntódi- 
moftra , chc’l fen fo della beniuoglienza ne gli ani- 
mi noftfiè ingenexatoda Dio»; e con Platone M. 

Tull.c S.Agoftino nc’iibri loro dell’amicizia accon 
ftnrono.Socrare;quel Socrate,che dall’Oracolo fu 
giudicare faprenbfiìmo»non per altro, dicono alcu- 
ni , fi: non perch'egli era amorofifiìmo ; moire cofe 
da moltMna l’arnor non da altrui , che da Diotima 
Fatidica dicca d’auer imparato , per dróaoftrar, che 
dcii’Araore il veto maeftro è Dio . E veramente il 
peimo acro deiPAmorc non cabro, che quel coua- 
ptaciraento,iJqnalriceue l’amante dalla prefenza 
della, aria amatale he coli \fc> gl tono conS'.Tomafo 
imigiiori filofofiwti. Qucfta compiacenza ,nafce 
dsttì’inclinazron naturale , che ha verfo l’oggenQ 
amato la potenza aroameifia natura,© fenfo,od ih- 
teiietro. Ma quella inclinazione non rhadataaUa 
naturaci fe«jIa,alio*nrelletto altri che Dio. Ouque 
dog ni amore e naturale, e fen filale, c intellettuale, 
cagione è Drp.L’aigomemo è del Medina . Aggiu- 
gnete,cheDioèbelliffimo,e vniffìmo( cofi parla P- 1 
co’ Platonici Dioxugio )-cP*moi apposto c Padre a Cj 

" " «td: 
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4 . de drll'vnionc , efigliuc?! dc]la bellezza ; onde à Dio 
u.nom. p, inc ip a i mcnte cantilene I eflTer cagion d’amare.. 
Mache pìù?il primo in ciafcun genere,è cagion di 
turti glialrri; Iddio è i'I^riniQ jmore^adunque Id- 
cap. 4. de^j 1G è cagion di nitri gli altri amori, ^erò Dionigio 
và dimoftrando. che fi come ogni altra bellezza no 
è ch’vnragio. ilqual derma dalla’nfinita bellezza 
diifina; cofi parimente ogni altro Amore-non è al- 
troché vna fauilla, che fi fpicca dall’incendio del- 
lo* n finirò Amor Diurno. Ma.nèai mio ingegno.nè 
alla materia, che a bbttm per mano, conuiene coran 
ta fa lira, lafciam perora, con riuerentefifenzio, di 
ragionar di Dio , e difecndiamo alle cagioni natu- 
rali dell’Amore ; 

Dilla Potenza Amante . 



P ART ICEL L A SECONDA. 

t , <•••.,.. . ... 

» A gion principale palfiua dell'amore » è quella 

parte deH’animajCon laqualcdiariceue i’im- 
prelfioni delToggetto amorofo , che non è altra». , 
che la parte appetitiua; imperòche,i’amoreè vn 
inou imeneo deiramante verfo la cofa amata , per 
fclo qua le ; fe non la polfied e, a quella defidcrando li 
*muoue; fela pofiìcde , in quella dilettando fi ripo- N 
(su. Ora, alla parte appetitiua appartiene , fe non 
■ hà l’amato fuo bene , à quello defiderando muo— 
uerfic & l’hà , in quello di Iettandoli ripofare. (vc- 
q. ip. ar. i dere S. Tomaio nella prima parte delia fommsu -) 

• DunqùeTa parte delibi mraa, ond’ella riceue l’irn- 

• prelfion d’amore, è la parte appetitiua,. Maniuna-» 

• cofa può cfler in alcun mòdo amata,che non fia pri 
. ma in alcun modo conofciuta. Tatuante, ò conofce 

la cofa amata, non per felteflb, ma per chi lui reg- 
ge^ tale èi’amanre naturale;come Jecofe inanima 
teche per fe fteflfe priuc d’intelligenza, dajjaintci- 

' ligen- 
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ligenza non errarne fono goucrnate : ò la conofce, 
per fc fleflo , c la conofce , ò Solamente col feti lo i 
quale è l’amanre fenfinuo , come gli animali bruti; 
od il conofce con lo'ntelleuo» qpaleè l’amante m- 
tclligeurc;come rHuomo, l’Angelo, Iddio. Tre.dq 
que. per quello capo fono le cagioni dell’amore ,, ' 

OÒ c l’appento narurale , che fiegue la cognizione 
della natura ; l’appetirò fenfitiuo,cbe fiegue la co- 
gnizione del fènfo;e l’appetito inrellertiuo,che fie- 
gue la cognizione dello’ntclierro.Ed èpernoi gra- 
deroeote da notare,che la doue fi ritrouano più po 
* n 8 u ^ a f ra di loro ordinate, e difpofte,che 
l’vffa fia nata per Soggiacere, ed vbbidire all’altra, 

Ja’nferiorc non può muoucr perfettamente.fe non 
è mofla dalla fuperiore.Ond’io raccoIgo,chenelf- 
Huomo,in cui fi truoua la parte fenfitiua, ed intcl- 
Iettiua in gui fa appunto ordinare, che quella à que 
fta foggiacela mor non può elfer perfetto, le col se 
fo, anche la volontà non concorrejc ricord;ancenc> 
perche ce ne varremo à tempo. 

Dell'oggetto amabile. 

. ‘ ‘1 1 " ‘ ' N ( ■ 

' P ART 1C ELLA T E RZ t A, * ■ • 

C Agipn principale attiua dell’amore, èl’ogget 
to amabile, che nciranima imprime i (enfi 
d’amorejcotalepropriamenre è il Bello,ò vero, od 
apparente che e’ fi fia, la voce ftefifa delia bellez- 
za predo! GRECI il dimoftra ila quale, fecon-jj. <j e ^ 
dola’ntcrpretazionedi Proclo , non vuol dir altro, & Dem. 
che pcouocatrice ,ed allcttatrice^j chiunque la-, 
rimira. Ora,che’l Bello fia l’oggetto dell’atnoro , 
tutte le fcuolev’acconfentono: ina, che’l Bello fia-. Nc j prcKi 
lo flelfo, che’l buono,nó tutti fono d’vn pai cre.PJa- tag . e nel- 
Itone jfra’l buono, e’I Bello non riconofcc diferenza l’AUib. i. 
yeruna.Ariftota^lc altrimenti ne credo . macho ^et. c.j, 

-• ' ’ w " - che 
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1 1 btfefa di tHUì ; 

che ne fia, la bellezza, che è propriamente oggetto 
Trinfl PI ddl’amor d'amore, fecondo che da vari luoghi di 
col fil. Piarone fi raccoghe.è definirà . vitalis fulgor ex ip- 
nior. gra.y^, fiori o manata per Ueas , Rationes fcmina^fr vmbras 
MecV t ff u f <iS antfnoi excitans , vt per Roti ut» in vnumredti-* 

cantar . Ma da Ariflotalc. Perfetto compofiti , ex con * . 
fruente ordine ,menfnra y & rattorte partium confargli. 

. Dalla qual bellezza alami diftinguonola grazia, 
Nicom 4> f( j a f rn _ |)ifting UC d a || a bellezza la grazia Ari- 
c *^‘ florale, ouc dimoftr.i, che gli htiomini di picciola 
I flatura (Valcunodc qui non fé ne sdegni) pofl'a be 
fai volta efiTer graziofi,ma non mai belli.ed hanno- 
}a à n eh e d i ft i rfi \ r pi ù an t ic h i, i qua I i , pcte't ica men- 
te filosofando, finte ro.che 'e grazie foflero dortzel 
le di V onere, e lacci dcll’amorejcotYJé fé fa beltà feo 
za la grazia. non atiefle forza di legare amorofaihrvo 
re i cuori . Non diflintero Fà beffezza dalla grazia 
alcuni Accademici, e cótì lóro Catullo m quell’cpi 
gramma , nel quale moflra , che QnlhZia . benché 
tutte le fatezzc auefle belle, no era però beila, per- 
che le màcaua la grazia, cui egli chiama il Tale del- 
la bellezza. Ma che è ella dtmquccotefta grazia , 
che in amór può cotanto? Dicono atcanj.,cf|e la gra 
zia è vn non sò che di diuino.chc dal ciel ne dcriua. 
Altri, vna qualità , che rifalla dalla ftmfefrià, n’elfà 
quale Ariftotale fa bellezza ripone . Altri, queth5, 
che dalla bellezza dell’anima , e del córpó'C^K'mti 
procede. Altri, vrto fplendore dell'anima ragioWè-» 
Oole.che nafee da Ha perfetta bellezza, ed ifté&feu 
na operazione , con amiertc'At! forme, rildee. Mà, 
poiché e la bellezza, e la grazia fono dette fplertvló 
ri, proprio dello fplendótc è d’abbafbagliàre, é 
«Paccenderc,pcr quefto forfè, dicono 1 filosofi, che 
fa graziale la bellezza muotrono a mar ah è ad 

» amore. L’a m o te dal lo y rttè n dio-, fa mdratH g Wà dàlfó 
i abbzrbaghatntnco tfc viene > eh* tìVOftòtriegfié 

aman* 

« — 
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ttmafKfó > emar 4 u%liati^Gs«hé mediundoj o fauci- 
Jando poffiaittdella gratta, edell* belletta filofic* c J 
fare',ma(fimametwe qui, doue innanzi à gli occhi 
ItORri ranta copia ft’afcbOttda.B pÉttiW© ci batterà 
d’atterfignifetcsche fa cagioneattittathrit amore 
è 1 ’o g getto aft*Vb i k ;t c he q netto tHa belletta,© ve 
ra, od apparènte, fotte te voce di beile** 

fca attere te grazia ftcowprehde » 

Come il benefiejv fi* camion d'amore. 

tJtTrCÉLLA QUARTA. 

• •• ‘ ' ‘ * ‘ • * • ' ( 

T^Ornite le cagioni principali deira more, fegno- 
■n: no iefedraotfci»kMlfe quali dicemrrra,che''l pri* 
tn© capo al Beneficio firiduce.il Beneficioyò fi rice 
«e.ò freonferrfeete netf’vno, e ndl’alrrocafo egli è 
tempre cagioni 'amore, in quanto l’amor fi prende 
•per qualunque bciwwoigl'rentt . Peròehe il benefi* 
cioòte«o,òriceuiKodite’fiaì,egh'è fem.preà chi 
lo fa, ed à chi’l riccoegiocondo . Annotale il dice. Lifop. Ni 
Dunque è amabilejdunque ècagion d'amore. Ag- com. c. t. 
giugnere;ciafcttnoama fcfteffo; non dico già con teb.s.de 
quella immoderata fiianzia,che Platone afferma ef le g* 

•fer il maggior di rumi i peccarirma con quella mo L,b 9- Ni 
delazione , che .preferiue Adftotalc ; con laquale com ‘ f ‘ 8 ‘ 
I’amor proprio diu iene regola, e mifura di tutti gli 
' altri amori.Ciafcun, dunque, sì comeama fé fceflo,# 
così conuiene,che ami le cofe proprie. Ma cofa prò* 
pria c riputato il bcneficio,tanto quel, che riceuia- 
mo, quattro queljChe facciamo.queflo,cherrctuia- 
moj perche ri fuka ad vtil noftro, quello, che fac- 
ciamo , perche totna ad vtil noftro ; anzi c più no- 
ftro quél , che diamo ad altrui ,che quello , che da 
altrui «ceniamo. Hoc kabeo quodeunque dtdt \ trita 
lenrenza.ede’ipià carni I fare,che’l ricenere benefi 
cios e più, che i noftri ‘benefica tori, amiam coloro. 
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Jib 9 Ni- c h c f on beneficati da noi, come nobilmente dimo 
om. c. 8. tf ra Ariftorale.Nelj’vna, e nell’altra guifa adunque 
il beneficio c amabile, ed amabil tanto, che le fteflfc 
più dure,e più fefuatiche fiere han potuto manfue 
te, ed amorofediuenirne. li Leon d’Androcle, per 
An. lib 7. j Q beneficionceuuto da lui,ch’vna fpina dal piede 
c ' 48, gli trafle,quanto amò egli il filo liberatore?? la Lu- 
pa, che diede il lattei Romoloila Cagna, che nudri 
Ciro; gli Augelli, che cibarono Semiramis, per lo 
beneficio del nutrimento à lorpreftato, quanto a- 
maronoeflì icari da loro nudriti fanciulli ? Ma fc’l 
fàre,e’Irtceuere benefici può vmanarle‘fiere,può 
ben’anche deificar gli huomini; poiché amando co 
loro da* quali riceuono ,'ed a i quali fan beneficio» 
diucngonofomigliantià Dio, di cui c proprio, non 
folamentc amarchi lui ama , Diligente* me diligo, 
ma anche, amar più colui, che è più da lui benefica 
to, come ofiTcruanoS.AgoftinojS.Tomafo.ed altri. 
11 beneficio, adunque, e fatto, e riceuuto è cagione 
di beniuoglienza,laquale,fecondo la diuerfa natu- 
ra de’foggctti ou’ella cadde , diuetfi amori produ- 
ce, nel padre verfo il figlmolo,diuieneamor pater- 
no y nel figliuolo verfo il padre , amor figliale; fra 
due huomim virttiofi , amicizia ; e tra foggetti atri 
all’amore, ageuolmentc diuiene amore.Cofi dicia 
mo.chcl bent fido c cagion d’amore; vegnamoaL 
^altrocapo dellecagioni adiutrici, che dicemmo 
cflerla fimilitudine. . . 

Ver che la fnritlitudine non fi a cagion cC amore. 

PARTICELLA QVINTA. 

- * .<• * . , < 

P Latonc in Lifida, ed Ariftotale in molti luoghi 
dimoftranò, dTerc fiata quefiione fra gli anti- 
chi famofiflìma,fe la fimiiitudine.ò più rottola dif 
firrfilirudine fia cagion deiramore; dunque non vi 
; : ; iìa 
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fìa graue, fe per honnr di quei l'a ntichità veneran- 
da ,farem d’intorno à q licito g raziolcTp ròBTc mtL. 
alcuna breue dimora . Paread alcuni più toltola-, 
contrarietà, chela fimilitudine cilecca gió d’amo- 
re. Ca^ca E uripid e , cd è autorità :>a quelto luo-;^ 8 
go apportata da Àriftotak* Che l’arida tana a com . c , 
ma la pioggÌ 3 ,eche’i ciclo vtrndo, e^nutoiofo ama 
il Ceno dd. 'arrida terra. Oflctuanoi ^ledici, che lo 
fto macofuordi natura nfcaldato amaicibi fred- 
di ci raffreddato i cal idi. Nota Tcmiltio,che fra_. n 
Patroclc cd Achille>fcaDiomcde,eSte!eno,Ome- raz **‘ 
ro ha finto Amor fingolarilUmo, iqiiah nòdi meno 
erano fra loro di Coltomi affatto contrari. Veggia- 
mo(c fono c feti) pii di S.Toinafojche’i poucroama 
H ricco il ricco il poucroffignocanre il.dotto,il dot 
tuJ’igiior.mtr. Vtggiamo che la femina ama il ma- 
rchio, cd è forni gl iaoza portata da Anitotale .Dun 
que piu tolto laconrrarietà che la fimilirudme èca Lj{,. r , 
gtonc dcU’aitiore.Anziy^ifw/wj figftio inuidet: protier phyf. 81. 
bioanticoie l’abbiamo anche da Ariltorale.Duque Lib.8 Ni 
la lìmilundine non folo non ècagion d’amore, ma com. c. 1. 
ella è cagione d’inimicizia. 

La fmilitudine e cagione? amore . 

? ART IC ELLA SESTA. 

D All’altra parte , confiderando l’amor dalla.* 

Tua primiera origine , fin all’vltimo adempi- 
mento.per anùgjhf , ed autoreugli fentenze vedre- 
mo, che ad ogni palio, ci viene dalla fimilitudinc^ *■ 

grandemente aiutato.Nel punto auanti,che nafea^ 
l'amore, precede la cognizione della co fa amarai 
poi fe gli richiede la confidenza della cofa ama- 
ta con l’amante-/. Quindi nafee quella primiera.* 
dilettazione, dice Arifto tale , quel primiero com- 
piacimento, dice San Tomafo, che nel primo a ^ «.j 
petto riceue dalla piefenza dell’amato Paniamo. com * f . 
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Vero è che quella primiera dilettazione non ian*- 
che amore, diuicne amore, foggiugneAriftoftale , 
quando incominciai defiderare.da quel primo di* 
letto dunque, che ne riceuc ramante, incomincia à 
defidcrar la cofa amata: Dcfidcrandola, a quella fi 
muouc , efe non gli c contcfo, a quella fi acco- 
da » & per meglio vnirfi , in quella fi trasfor- 
ma : Onde poi (eco perfettamente vnito, ne viene 
à riceuer quel confumato diletto, in cui tutto confi 
ile il compimento amorofo.Tutti i gradi, adunque 
per liquali dal Aio primo nafeimentoin fine ali’vl- 
tima fua perfezione afeende l’amore , fon que- 
ftijcognizione, confancenza*, compiacenza, delìde- 
rio , mouimenro, congiugnimento, trasformazio- 
ne, e diletto. Con tutti quelli con nobili fentenze 
gli antichi hanno dimoftrato , la fimilimdine auer 
gran parre . Nella cognizione , la fimilitudine ha-, 
parte. Fera Feram cognomt, Annotale. Simile fìmtli 
cognofcitur, Plarone,e Piragfttt* 

Confptctmus terram tettare . liquore liquor em 
Aere naturar» acreamignem : cernimus igne . 

E mjptdp.ck. N ella confacenza,che non è amore, 
ma ei produttrice dell’amore. Similitudom ater amo 
ris. Nella compiacenza. Simile amicum fimili . Nel 
defideri-o. Simile /imiti nppefit. Empedocle, ed Ari. 
fiorale. Nel mouimerrtò. Simile ad fimile\grdtfeulutì » 
ndgnutTCTi/wwiAriftotafc.Ncl congiugnimcnto/ 04 f» 
ms car<> adfnfaltm far etmiungetur . L’Ecclefia fticg . 
lib. i. de Nella tTasfottm^ibncrQudcmtdm b^benfcegnaTio'. 
gen. & cor. ntm *d trtuictm velo# bcrum-trafmtttatto: Ariftotafe. 
£ finalmente nel Ai\^n^\SfmkfìtMligaudet . Onde 
a ppore , che pet fonmwa delia prò dona antichità 
la firrolirodine è genitrice,ofttfnce,nudrice,è adiu 
Enee mfeparabjlc’dell’ttftiore . Ma à tante autorità 
conuienechequtricbe ragione s’aggiunga. Da vn 
lungo , c fbrft anclw oic»f odifcorfodel'Gaerano, 
u , quella 



Digitized by Google 



• «J(J! ^ -4» 




' Tane /. Cdp. IL * 17 

quèfta chiara, cbrieue ragione fi puòraccorrc, a 
prouar , che la fimilitudine fia cagion delj’amorct 
ed attenderle » perche le cole del Gaetano fé non 
fono a tt efc , non fono intefe . Non è alcuno , il X 
quale ami il bene adolutamente come bene; per- 
che , s’alcunoamaffe il ben come bene , amerebbe 
qualunque bene; la doueciafcuna cofa amafolo 
quel bene > cheàsèèconuenicnte•, la qualconue* 
nienza nafee , dice egli , dalla fimtlitodine, che hà 
l’amante con l’amato-. Onde foggiugne, che fi co- 
me il bene è cagion d’amore dalla partejdell’og- 
getto amabile, il qual come buono è Tempre ama- 
bile ; coli la fimilitudine c cagion d’amore dalia 
parte del foggetto amante , che non amerebbe 
l’oggetto amabile, quantunque per fe ftefib buo- 
no, fe non fofieà lui conuenienrc per la jfomiglian 
za, c’hà feco . Di qui, vuoi egli , tal volta auueni- 
re, che lo fteflo oggetto ritenendo , quanto à se , la 
ftefia ragion di bontà , venga nondimeno or ama- 
to,ed ora odiato:perche, quantunque nell'oggetto 
amabile rimanga la ftefia ragione di bontà , man- 
chi nondimen nel fuggettoamantcquclladifpofi- 
tionc, per la qualeà lui fi rendeua proporzionato , 
c fomigliante . Ed efplica quella dottrina , con 
l’efetnplo d’Amnon figliuoi del Rè Dauiddejilqua 
je fieramente innamorato della bellitfima Tamar 
fua forella, tofto, che lapur ebbe violata, inconta- 
nente volfe quell'amor Ir grande, dice la facra ifto- 
ria. in odioaftai maggiore; Non perche in Tamar 
fbfie in quel punto mancata quella bellezza,chelui 
aueua potuto innamorare. Ma perche fpento in 
Amnon i'inceftuuofa libidine, venne meno dalla 
fua parte quella difpofitione , perla qual la, bel- 
lezza di T amar à lui fi rendeua feeletatamente prò 
porzionata. E Tempio vero sì, nobile si, ma non fin 
gelare; ò quanti altri ce ne Tono;ò quanti,ch’ardcn 

B temente 



Digitized by Google 




i-B . Dìfefa di Ctlid'^ 

temente innamorar! giurano la perpetuità' dcfl*ai> 
dor loro, e poi, ne’ be’pnrnj 1 m pud ich.i a h b.tagd a - 
menti, tutto fi lafcìan cader dai petto l’amore.Co fi 
certo à tutti i difonefti amanti n’auuiene, oue s’io 
poteflì , volentieri mi tratterei, con ragioni , e con 
efempli dimoftrando ; quantoaipeTtamente, ed in- 
felicemente errin coloto.i quali o per adular gl’im 
pudichi amadori , ò per ingannarle (empiici dpn- 
hicciuole, s’argomentano di far loro a credere,che 
l'adempimento deldefiderio non- eftingua l’amo- 
re, ma in quefto luogo è foùucrdiia>, ed io non hò 
tempo d’alJontanarmi cotanto . Ritorniamo alla 
ragione di GaetatlOv la quale fenza. dubbio dimor 
lira , che per la produzion dell’amore, oltre labon 
rà dell’oggetto , vi fi richiede anche vna coiai có- 
tieneuole-zza , e proporzione fra l’oggetto amaro , 
c’I fuggetto amante. Ma altra cofa èia fimi litu di- 
ne, ed altra la proporzione.econuenienza; la quai 
non vien Tempre dalla fimilitudine , anzi fpefife 
volte nafee dalla contrarierà delle co fc . Ad A in- 
no n, d'inceftuo fa libidineardenteeta ben propor- 
zionata, ma non fomigllante la bellezza di Tamar. 
Alla terra innaridita è proporzionata, ma non fo- 
rniglianteJa pioggiadel Cielo -. Platon fra le ca- 
gioni dell’amore, la confonanza, c’hanno ftà di lo- 
ro gli animi amanti principalmente ri pone,-E pure 
la confonanza nafeetrà voci non folo fomiglianti, 
ed vniflòne, ma anche fràcótraritialte,c bafle, acu- 
te, e graui. Potrebbe dunque parer ad alcuno , che 
l’argomento del Gaetano dimoftraffe la propor- 
zione è la conucnienza fra l’oggetto amaro,e’l fug 
getto amante ; e oonlafimilitudinecflercagion 
d’amore: e pur egli quiuuntendc di pr-ouar , che 
Tamor nafta dàlia fimilitudine.A me dunque è le- 
cito di dubbitar più tolto dello ingegno mio , che 
della dottrina del Gaetano : non credo jehe’ifuo 
*1 ìj _ ■ argo-, 
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argomento in cui egli con grande sforzo fi ferina * 
non abbia forza; credo più torto, di non làpcr’io la 
fua forza conofcere . ad altrui dunque ricorro . Il 
Medina nello fteflo luogo, con altra aflai più, chia- 
ra , e più breue ragione dimoftra, la fimilirudine 
efler cagion d’amore ; poiché l’amor proprio fi 
com’è il maggiore, coli ancheèmiliira , e cagion 
di tutti gli altri amori; ficheciafcuno amando fe 
fteflo, è ben ragion, che ami anche lecofeà fe ftef- 
io fomigllanti . la qual ragione, fe vi piace di ve- 
der con qualche efemplo confirmata,diciamo;che 
però la terra amando fe ftefla ama la vicinanza d$ l 
l'acquafi’acqua dell’aria, l'aria del fuoco;poiche la 
terra al l'acqua nella frigidità , l’acqua all’aria nel- 
l’vmidita, l'aria a] fuoco nella calidità fimpoliz- 
zandoè fomigliante. cofi anche, non pur il ferro 
al ferro,e la calamita alla calamita, ma anche il fer- 
ro alla calamita,e la calamita al ferro amorofamcn 



tcs’vnifce ,edal polofi riuolge.e tutto quello non 
per altro (dice il Fra^aftptp) che per forza d’vna Libro de 
occulta fomiglianza,c1fiee7rà la calamita, il ferro, fymp. & 
e’1 polo. Onde rnentrelalomiglianzafpiraamo- antip.c.7. 
re, ella è chetien vnire,ed ordinatele parti del mó 
do, ed opera le maggiori marauiglie di naturajeo- 
me nobilmente Boezio il canta, e J Fidino, e Fraca- 
ftoro ilmoftrano~. Aggiugnete; cheamore è de- 
fiderio di generazione ; il defiderio della genera- 
zione’; nafee dal defiderio ,che’l generante ha di 
produt vn fimileà sè : ma molto più ageuolelè di 
produrvn limile da vn limile, che da vndiuerfo; 



dunque la limilitudine è oggetto deldefiderio del 
generante; dunque del defiderio della generazio- 
ne;dunquedeU’amore: ; il qual peròydtcono alcuni, 
efler’affomigliato al fuoco , di cui è proprio l’vnire 
infieme le cofe,che fono fra lor fomiglianti-Quin 
di ormai conautorità,& con ragioni abbiamo à ba 

" a ftan- 
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baftanza dimoftraro , la fimilitudine efller cagione 
d’amore, refta, chea gli argomenti c6trari,per mag 
gior chiarezza firifponda; ilche fpero, checon 
alcuni brieui diftinzioni , ageuolmcnte ci verrà 
fatto. 

Si rtfponde a pii argomenti, co * quali fi prona la fimi li - 
tudtnenon cffer cagion a' amore . 

PARTICELLA SETTIMA . 

* * » * * » i . » 

L A primadiftinzioneèdel foggerto amante; i!- 
quale puòelTerconfideratoònel fuo ftato na 
turale conuenientcmcnre difpofto , ò fuor di fua_ 
natura dlfordinatamenteafFetto. Nel fuo ftato na- 
turale, ama di conferuarfi in quello, laconferuazio 
ne fi fa per mezzo delle cofe fomiglianci -, il riduci- 
melo, per mezzo delle cofe contrarie, onde il fog- 
getto nel fuo ftaro naturale, ama le cofeà fefomi- 
gliantii fuor del fuo ftato naturale, amalecofca fic 
contrarie . Ma quello èamor per fe, quello camor 
per accidente, e pcrò,aftblutamente par!ando,fi di- 
ceda fimilirudine, e non la contrarietà elfer cagion 
d'amófeiperche aftblutamente parlando, conuiene 
d’intender di queKche è per fe,e non di quellc,che 
è per accidente . Quella diftinzione.e dottrina de* 
Medici affai diligentemente trattata dal Concilia- 
td^T^on laqual diftinzione ageuolmente fi rifpon 
Lib i, ca. de à i tre primi argomenti. All’autorità , dunqc-#, 
ia.Magn. d 'Euripide rifpódc Ariftotale, che gli efempli del- 
Moral. le co f e naturali no fan forza nelle cofe morali. Ma 
polliamo anche dire , che la terra , ( in quanto ella e 
confiderai, non come puro elemento (che coli la-, 
ficcità i’è naturale) ma come ftanza de viuentiè 
producitrice de gli alimétiloro; s’efta di fouerchio 
inarndita>e fuor del fuo ftato natu tale, &y««e(dice 

Galen o) 
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Ga lenojcww iattum in ttrramfucrit,fi tridui fìt agir » 
& ficcaneui, mhtl ampltus ad p/dt a procrcationemtn- ^ 
de concepita fedcum terra adfefe totuminnatum ipfiut » 
humorum attrahit fatefcet . Quòd fi moderate r;g ia » 
gleba fuerit t tunc emullttur prtmum femen , C7 tegume- » 
tum.dfr cortex, quo quafi cute circundatur intum efcit , * 
mox Gumore infilo in aerem conuerfo rumpitur . Inde > 
ex ella rupturagerminazjio quidam tenuti i Ila quidem » 
ac moliti egre diem , in vtramqueparttm protenditur. » 
Con quel che fiegue. c quindi è che la terra inari- 
dita non trouandofì nello (tato , che leconuiene 
ama di riduruifi,e per lo riducimenro ama la piog- 
gia , che gli ècontraria , ma l’amor Tuo è per acci - 
dente . Coli anche lo ftomaco, ilqual per innaturai 
diftemperanza ( co'jMedici parliam dii Medico )c 
freddo , ò caldo , cerca il riducimelo, ed ama per 
accidente il contrario; ma s’egli è per naturai di- 
ftemperanza,© freddo,© caldo, cerca la fua confer- 
uazione, ed ama per Tele cole fomigl lanci . Ce-* 
lo’nfegna Galeno . Parimente, aH’offeruazione di 
Temiftio fopra il luogo d'Omero, diciamo,che co- 
loro ,i quali eccedono negli abiti morali, hanno 
meftiere di ridurli à qualche temperamento, e pe- 
rò per accidente amano il contrario; come l’iracon 
do, il tardo all’ira ; ed è rifpofta d’Ariftotale . La-, 
feconda diftinzionc è della fin»ilitudine;laquale 
può efler confiderai od inatto, od in potenza-, 
diftinzione non purcommunemenre vfata da Me- 
dici, come afferma il Conciliatore; ma aftche dot- 
tamente fpiegaita da San Tomafo , oue moltra,che 
nell’atto , ad vn certo modo , fi contiene la poten- 
za, e nella potenza l’atto , ondepoflbno efler det- 
te fomiglianti quelle cofe , delle quali vnaètalc 
inatto, c l’altra tale in potenza per efemplo, di- 
ce Ariftotale ; che il nudrimento da edere li- 
mile al nudrimento , ma lafimilitudine, cho 
J no ' B 3 etra 
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c tra fi pagliate*] C a tulio non>cfenon.perchc:qua- 
leò ilCauafloin attortale è lapaglia in potenza, e 
qnefta li mi Itemi ine appunto, che è milta d’atto, & 
di potenza, mirabilmente conuienealla generazio 
ne dell’amore; il qual mentre da’ Poeti è finto figlig- 
lielo d’Èrebo, e della Notrete da Platone, di Peliate 
di Procio,cioèdi copia, e d’inopia, molto bé ci vie 
dato ad intendere, che l’amor nafce là doue alcuna 
cpfa dall’vna patte manca, e dall’altra abbonda; co 
me appunto nell’atto^ ne}la potenza auuicne,, Có 
quefta diftinziojge adunque* coti San T oraafo,r!C- 
ptTndiamoà gli efempli addotti dà lui . che fe Pi- 
gnorante ama il dotto -, il; dotto Pignorante^* 
il ricco ilpouero , e’1 poudro il ricco ; ciò loto 
auuiene,- per la fitnilittfdihfe ; che hanno in at- 
to,ed in potenza; poiché, quale è’1 dotto in atto,ta- 
le è l’ignorante inpotenza;Oadeildottonon ama 
l’ignorante fe non in quanto potendo! far- dotto], 
può renderlo à fe ftelToPomigliaatef eeofi gli altri. 
La tetza diftinzione è dal fondamenfóìlelia-firttili 
tudine. pcròcheIaquahtà,fopràlaquale lalimiJi-i 
tudine fi fonda è ta'e,che l’effertOjà cui effa qualità 
è indrizzata, viene dal fimileò aiuut a.od impedi- 
to. fe viene aiutato, all’ora lafimilttudincjècagión 
d’amore,e’l limile ama il fimilc,ma ffcne*iené;ini> 
pedito, all’ora non la fi mi li tu dine, mapìù toftola-» 
contrarietà ècagion d’amore; e non il fimile, il fif 
»nile;ma il contrario ama il contrario Quella è.di* 
finzione , con poco noftroàiècrefdràento , tratta^ 
da5anToraafo,conla quale ilfpomitafnaaidue 
virimi argomenti dell odio , che èuraiil Vafaio, c’1 
Valaio,e dell’amore, che èuà’limafchio; Si la Fe- 
minajc diciamo, che’l fondamento della limili- 
tudine,che è tra’! Vafaio, c’i Vafaionon èaltro,che 
l’arte, i! cui line c il guadagno» iiquale dal fimile 
jicn piu coito in3pcdito>che aiutato; e di qui viene 

tì r ' che 
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che fra loro la fimilimdine c cagione anzi d‘odio ! , 
<dhe d’amore, e’1 fondamento della contrarierà .che 
cfrà’l mafehio, e là ftfnfoia& il feflV; il ctii’fiòe è 
Ja generazione, la quale dal limile è impedita, non - 
aiutata;eperò lrrhilùudme,ma la contrarie» 

tà fra loroècagion d’amore. Ma ih fondamento 
della fi mi li tùm he, "che ■è tra il virtuofo,^ il virtuo- 
fò , è la virtù , il cui fine è la felicità , che è l'opera-, 
ftefla virtuosi, là qnàj dalfimile vien più toftoa® 
fàta,chei mpiedifàVe peffrin fra di loro là fimilitulli 
ne, e non la contrarietà è càgion d’amore. Abbiam 
dunque veduto, dome la fimilituditìé fia cagion 

d’itHlOTÓ é 'nr •’ 
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Quali fitmìt ftntìlit udirti cagion d' antorfl^ ? 

*'» t , .■ ; yr j , . ‘itt Rimb'Jm 



°* - * V A KtTCELL A OTTAVA.^- ^ r 

.u . ■'ii.ri oojó.i^t rrmni ro-jvrb : ( ] ^ ,:h dtJ 

M A perche-molte fonone cófeV d’orwle tìafco 
la fifriilirudirfè'in ; fì-rf*gli amanti , fóf!ò ! qii<f. 
fto capo generai defiafinàrlirudine, 'moire cagioni 

S iù particolari dell’amore fi riducono. L’àmrhà? ho 
rà 1 . fCòfi doutlnque fi fratta d’arìijbr e’ pard;d\i^> 
hópfi pofla n óp 1 à t o n izzà reYl’a himà fi dfl'ra j dié ohjO 
iPÉttohici, vien quaf^Tu (orto lù’mperio diqiiàl-f 
die ftella . 'Poi fotto alcuna coftituzfónedelCidÒ 1 
rtìuqmòci nà i fce.Ed'èc , onfignato J diconr»e(fi > aUa_. 
cuftodia di tjtiàlèhè Genio . Indi dalla materia eie-» 
meritare alcun temperamèntòCónrfàè oilqualpó- 
feia all’anima dà l’itìdirtaziófì-e, ed icoftOdM,aìcoN -or < 
pod ImeaifiehH.é'kafpetto.Duhqtie^ihffsf^HamS •? r * / 
tipuò ertere fimiìithdlhe òifr ftella , ò di Cield , ! ò , ^ ctnT - u 
di genio , òdi tehiperamehto , ò tftfcdrfiì hi eyò di *- n . 
effigie, c tutte quelle fimilitudiniòda’fifofbfi rta-l ’ u "'" J 
fijf ahié rnoràfii b da* Medifcil ò dà jjfi Aftrolbfjii <1 j 
da’Fifwnomici fon o apporr a tepebeagiònicPà n*©<« 

-Tiib - ■ B 4 re. 
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oltre l’idea , ch’ella in fc de d a ne portali lludia an- 
che nel corpo, oue ha da viueral Mondo , forma- 
re vn’idolo quanto piu può, aJj’amara (fella fomi- 
gliante,-coTi gli innamorati,che dtono dall’amata-, 
donna qualche tempo viuer Jonrani , per confola* 
zione della loro lontananza, procurano, de il fi por 
tano al feno , vn ritratto del bramato volto. Ora-. 
J’anima , che quaggiù defeende , è tutta fpiritalo» 
onde per vnit li à quella fpoglia, che è tutta corpo- 
rea, ha melliered’vn mezzo .che lia amico tra lo 
fpiritale.ed il corporeo, quale appunto c la fodan- 
za eterea, dall’etere adunque la prima vede l’ani- 
ma prende,nella qual velleeterea, perche è di ma- 
teria arrendeuole,ed vbbjdiente, l’anima può, fen- 
za molta ripugnanza ,vna imagineviua, rapprc- 
fentatrice delle giouiali fembianze , à fua voglia-. 
ifcolpirc_j . Indi poi aTcorpo elementare l’anima-, 
fi congiunge.nelqual parimente ella li sforza, d’im 
primere la (leda, figura j ma l’opera cofi fcliccmen-s 
te non le fuccede , peròchc elfcndo la materia roz- 
za , &poco meno, cheintrattabile , alla mano ope - 1 
ratricc dell’anima gran fatto non obedi fce-> . On- 
de queda feconda imagine dura, e cruda ne riefee, 
più,& meno fecondo che la materia è più ò men m 
belle. 

Ora,$ù quello fondamero filofofando , dicono; 
che fedue nati ambidue fottodiGioue,od altra-, 
della vengono à vcderfi,&à rimirarli, Jafpecie,c*l 
fimulacro dell’vno , palfando per gli occhi all’ani-i 
ma deiraltro,viencàritrouare nella vede Eterea-., 
e nell’anima detta di Juil’imagine di quella della, 
à cui anch’egli è fomiglianre . Onde c forza, cho 
l’vna,& l’altr’animaà queirafpetto fi commuoua-» 
con quel fenfodi compiacenza, de già dicemmo 
edere il principio dell’amore-. . ecosì lafimilitu- 
dinc delia ftclla viene adeder cagion dell’amore. 

7 ■ : '" * * ‘ Vero 
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Verocjdhe'l fimulacro dell’oggetto veduto , dal 
corpo elementare deriuando , non può efTer intie- 
ramente conforme nè all’Idea di Gioue', che l’ani- 
ma in fe ne ritiene im preda , neall’imagine , che-/ 
nella vefte eterea ha ricamara;ond’el!à,ch’amareb- 
be di veder ogni cofaallafua della fo niglianre-/, 
s’ingegna d’andare quel fimulacrodi faa hvatf rin- 
toccando , per renderlo , quanto più può * limile-/ 
all’amato fembiante. Quindi due be’probletni.che 
fogliono grandemente affaticar gl’ingegni alle-» 
amorofe meditazioni intenti , fi difciogliono,& i- 
quali in quefto luogo non deortoétfWc conimpor- 
tunò filenzio taciuti .11 primo fi ejpéf qùalcagio- 
tié,é(Tendo la bel leiza ò vera, od apparente il prin- 
cipaPoggetto dell'amore, amìam nondimeno tal 
volta coloro,che fono, e che confciàmoeflef brut- 
ti. IITajTo. i " f> 1 

chi /t.iyCke’1 creda , 

Ch’ami io donnayCtiebruttajtirtèìi attuai*. -■ 

Il che diciamo ^uuenire , perchè deil’àtódr no- 
ftro , ècagion non folamenìcla bellezza vffibile-/ 
del volto , md anche l’occulta fòmigti*hza della-* 
ftella . Onde non Tempre i ‘pifì,bétlf(dtcè il Fitino) 
ina i più fienili alla tìoftfa fteila »Tòno danoTmag- 
giormenre amati . II fecondo problema è per qual 
càgi'onè fpeire4óIteÌufccedajCheìhVn vblrpje pri- 
ma che ne fiamo innamorati, fapfémadifbétftere.^ 
mille imperfezioni , annotierarui mille difFftéti li- 
qnalipoifcome fèà pocòà poco fodero da qualche 
diurno Apelle emèndatiV^Hformdrijròdchiò no- 
ftro Vagnéggiànfè per mólto f ch’egli ti MaffiiTa lo 
fguardo non piùdifcefnernSa già tatto SèHò;etut- 
tmgraziofo quel VÒIfo èi appare-* . IPèbé diciamo 
auuenire, perche il fimtilacro di quel volto, nel 
principio c diuèrfo dàflà idea, che della nostra ftel 
la nell'anima nóftra riluce,' d'intorno al quaifithu- 
c - * - lacro 
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lacro l’anima innamorata, eh’èappunro vrt’ApelIc 
marauigliolo,s’alfatrcain,ripoiiclo, e tirarlo aliaci 
ftélla più forni gli ante ; onde il Tallo. 

Pen/ìer, che mentre di formar pur tenti 
U amato volto , e come fai L' adorni. 1 » • > /, 

Laqual opera per doppia cagione quél (imulkr 
ero, anzi l'oggetto ftclTo, che dal fimulacrafiràp- 
prefenta,diuien all'anima più caro,e le par più belv- 
lo, la prima.,perche già è fatto più Amile alla firn* 
fteHa ; la feconda , porche effondo ftato per operai 
dell’anima in quella guifa riformato, giàcome-» 
propria fattura con quell’occhio , col qual ciafcun 1 
rimira le cofe proprie , amorofamenteil vagheg^ \ 

gì . ■ -y * f • rs • r* 

. • 1 < » , fi v . , , * V • 
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< ’o\. Velia J militudine del Cielp .. t. . : 
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C Iegue la fimilitudine del Ciclo : per Iaqilale in- 
O tendo la fomiglianza, ò (impatta della difpofi* 
zione di corpi;Celefti, nel punto che llhuomo ci na- 
fte. Gli AftroJqjjp^ i quali vogliono recarla cagioni 
di tutte le cèfo al Cielo * non potrebbono dire il * 
Cielo cagion di tutte le cofcV fe no’l faedforo cagió 
di quello , che è appunto cagion di tutte; le cofc-> . 
Però vogiiono,che l’amore venga dal Cielo . Ne-» 
pare lor malageuole il per fuadere, che i Cieli fieno 
d’amore nelle cofe à Jor foggecte* poiché vanno 
tra fe fteflì ancora marauigliofi amori efercitando. 
La dolcilfima armonia de’ Cieli, ò fia vera, come-» 
la credette Pitagora , ò metaforica, come la dima-, 
ogni altro , miglior filofofante , ella c veramente-» 
dice Leon Ebreo, dcll’amor loro chiariamo argo- 
mento. Amor mufic am facit. Amantiffimo di Satur- 
no c détto G ione, la Luna del Sole; Puoi nimici Ve* 

-v... - . -- nere, 
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nere,e Marte. Amantidìmi di Mercurio, e della Lu 
na è detto Saturno, Venere,& Gioue: ciafcunoal- 
. troè lor nemico. Amantiflimodi Marte, Venere-* 
fola.ogn’altro gli è nemico . 

Ma Gioue (opra tutti amabiiiftìmo, da rutti, fuor 
che da Marrc.è amato: & però Gioue è quegli, che 
à diuerd amori gli animi noftri, per Temenza degli 
Aftrologi, inclinando, fecondo che con diuerd pia- 
neti è congiunto , di diuerd amori è tìnto da'Poeti 
innamorato . Gioue per Te ftedo,è detto da gli A - 
ftrologi inchinaread amore oneftojc però da’ Poe- 
ti è fi nto, amator de Leda in forma d’vn bianco, &c 
puro Cigno. 

Congiunto con Venerei detto da gli Aftrologi 
inchinare ad amor dilettofo;& però da’Poeti è fin- 
to arnator d’Europa in Torma di Toro . Congiunto 
con Mercurio.è detto da gli Aftrologi inchinar al- 
l’amor*vti!e,& però è finto da’Poeti, amator di Da 
nae in forma di pioggia d’oro . Congiunto col So- 
le, è detto da gii Aftrologi inchinare aH’amore-* 
d’onori , & di grandezze ; & però è finto da* Poeti 
amator d’Aftrea in forma d’Aquila . Congiunto 
con Marte , è detto da gli Aftrologi inchinar ad a- 
more ardente.ed impetuofo;& però da’ Poeti è fin 
to amator d’Egiria in forma di fulmine. Congiun- 
to con Saturno , c detto da gli Aftrologi inchinare 
ad amore , parte vtnano , parte forino ; & però da' 
Poeti c finto amatore d’Etiopia in forma di Sati- 
ro, che c mezzo huomo.c mezza fera. Congiunto 
con la Luna , c detto da gli Aftrologi inchinaread 
amor tenero-,& però da Poeti è finto amator di Sc- 
mele in forma della nutrice Beroc.Così, congiunta 
falTAftroIogia la poetica vanità , fe n’è formata lau 
chimera, che auete vdira . Ora que’Jumi celefti,co- 
mc,per auuifo de gli Aftrologi fon frà loro lafiufo 
amanti, così fra noi fon quaggiù cagion d’amo— 

t 4 L rc : 
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re JOnde affermano Ali Abraamo , Tolomeo , Ma- 
nilio, cd altroché coloro, iquali nel punto del loro 
natale, hanno lo ftelfo fegno, ò fegni amici per 
a (tendente : o lo ftclTo pianeta, ò Pianeti amici per 
fignificator, c ducc,& lo fteffo afpetro di benigni 
pianeti , nell’angolo dell’Oricnrc ò Venere neiJa^ 
fiefra cala, Se nello ftcfTo grado; el Sole, Se la Luna 
in ifcambieuole politura*, sì che fe l’vno hà il Sole-» 
in libra, & la Luna in Ariete, abbia l’altro in Ariete 
il Sole, ed in libra la Luna: tutticoftoro fono incli- 
nati ad amarli. Però non trottando altra targa mag- 
gior, che’l Cielo, Tortola qual pt ffa ricoprirli la-, 
beftialttà d alcuni sfrenaiiliùni amori, diconochc 
J’amor di Fauftma Imperatrice verfo Jofchermi- 
tor Gaetano; l’amor d’Ippia . e di Melfalina; Se in 
fomma tuttala forza di quell -amor, che àfuota-* 
lento la di (^Eguaglianza de’ fugg«ùadcgya, tur 
ta derma dal Cielo. Cosi molte volte il Petrarca in- P* >• Can. 
colpo dell’amor fuo il Ciclo, Se le fteilejimToTTpiù lair ° ne 
fano accorgimento, rauueducofi, dilTe. c ^’ io non 

sò ft.4. 

Che parto# dotte fono , e chi m'inganna 
^ItrtyCh’to tìeflbyidefiar foucrchto ? 

Già s'iotrafcorro il Ciel\di cerchio incerchio , 

Aeffttn pianeta à piagner mi condanna 
S e mort al velo il mio veder appanna , 

C he colpa è delle Stelle ? 

E de le co ft belle ? 

Meco fi (là chi dì# notte m’ affanna . 

Il che certo non è altro , che la ftelTa noftra paz- 
zia,i cui giuramenti, enon quelli del Cielo fon,che 
ci traggon nelle runine d’amore. 
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Dell a fimilttudme del Genio.. " v. - C • *, 

» 

• PART JC ELLA VNDEC1MA.' . 



V Egnamo alia fottìi glianza de! Geniojdel qua- 
le molte cofe hanno fcritto i Platoniche non 
in tutto di uerfe da quelle , che dell’AngeTo cufto- 
de abbiamo ne’ volami deYacri Teologi. Ma noi di 
remo folo,che due Genij ponca con gli antichi Pia 
tone;iquah,abirando la più alta parte del corpo no 
ftro,diceua efferdatida Dio alla curadi ciafchedu 
nodi noi :J’vno per cuftode della vita, l’altro per 
reggitor della profeflìone: quello hauer cura di 
follcuar l’animo dalla terra al Cielo; quello d’in- 
ftruirlo nella profeffioneòdi lettere, ò d’armi, ò 
d’altra arte, alla quale è deftinato . Però forfè Pita- 
gora, auuifando, che dalla cognizione del proprio 
• ; Geniociafcun potrebbe intender à qual efercizio 

e* folTc naturalmente inuitato; onde poi, à quello 
impiegandolì,più felice ne farebbe la riufeita; nel- 
le prime preghiere, che la mattina folea porgere-» 
à gli Dii ,chiedea loro laconofcenza del proprio 
Genio. eTeoftaftoParacelfo (in ciò forfè troppo 
fupcrlliziof^tTtàbaliftico auttore) ha feritto,chc-> 
chiunque fapeffe chiamar per nome l’Angelo fuo 
cuftode, ogni co fa faprebbe;ogni cofa farebbe-» . 
Ora i Genii.cofi come dc’lumicelefti dicemmo, fo 
no anch’eglino, per lacoftoroopinione, tra fc ne- 
mici, od amici* ed à quell’affetto, che hanno, fra di 
loro, muouonocriandio l’animo di coloro, alla cui 
pedagogia fono deputati. Che perciò fi legge, che 
Platine)- M.Antomotemea l’afpetto d’Ottauiano, foloper- 
fauita di c j ìc il Genio di M. Antonio, del Genio d’Ottauia- 
M. Ant. no auea tcnnenza.In cotal guifa adunque diciamo, 
la fimilitudine dei Genio effercagion d’amore.fie- 
gue il temperamento. 
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Dilla fimilitudine del temperamento . 

? ART 1CELLA DUODECIMA. . 

; • ; ‘ • 1 • 1 : ‘ • '• ■ . < . . • 

I L temperamento, fecondo eh e Ajwqepna c’j n fe- » 
gna , non è altro, ch’vna qualità rifulrante dal 
combattimcntodeile qualità contrarie ne* corpi, 
oue elle non fi trouano rimeicolate . E perche non 
è quello il luogo, oue s'habbia à mettere in cam po 
jacontefa de’ Medici} fe portano due fuggettiauer 
temperamento fra loro intuirò eguali, 'batta à noi, 
che fenza dubbio portono auerlo affai fomigiian* 
rete quetta fomiglianza del temperaméto, è quel- 
la, che dicono i Naturali ettercagion d’amoretTau 
torità dc’quaii,parchcdaquetteragioni porta ve- 
nir confirraata . Il temperamento ha tanta parrei 
ne’foggetri,cheda alcuni Medici c chiamato ò fo- 
ftanza,ò facitor della foftanza delle membra frette, ... 
ed operafordelleazzionilorcj inzi Galeno credct- 
te.che’l rem pet amento, ò fotte l’anima fretta, òche 
certo pc tette i’anima grandemenrealrerare.Onde 
poi con J’autorjtà , e di Platone , ed’lppocrate, & 
d’Ariftotalc diligentemente dimoftrò, che i coftu- 
mi dell’animo feguonoil tempejamento del cor- 
po,e fenne vn libro intiero. Onde fe qualunque-» 
fimilitudine , per vna coral proporzione , e fimpa- 
ria, che nerifulta r ha forza di produr ,fralecofe-* 
fomiglianti qualche fenfo d’amore, non ha dubio, 
che molropiù atta non ne fiala fimiiirudinedcltc 
peraraentojilquale in tutti gli aderti dell’animo no 
ftro ha cotanta parte.GaIeno,nel libro poco dianzi 
cibato, in quetta forma argomenta. Il temperameli 
dice egli, ha forza di far viuere, e morire , dunque 
molto piùd’alrerareicoftumi . Coli parimente di- 
ciatti noi. il temperamento può far morire,dunque 
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; può far amare; poiché famor non è altro, che vn 
moriretn felicito, e viuere in altrui. Otidcfico- 
me quando all’anima nel proprio foggetro vien 
meno il fuodouuto temperamento , ella ( i parte » 
ed ecco la morte , che non è altro, eh e la fepa ra- 
zione dell’anima dal corpo . così quando ella in- 
comincia à prender quali à fchiuo il proprio fog* 
getto per vaghezza d’altro, in cui le è arruffo di 
porgere temperamentoà lei più proporzionato , c 
fomigliantejafcia quello, volai quello i ed ecco 
l’amore, che non è altro appunto, chevn trafpor- 
tamento dell’anima deH’amante nell’amato. Per 
quelle ragioni , ò per altre forfè migliori, alcuni 
Scrittori della natura d’amore hanno creduto , che 
la fimilitudine dei temperamento non folo poflfau 
elTercagion d'amore, ma che tra due di contrario 
temperamento, amor non poflTa in alcun modo tro 
uar luogo, e foggiungono, chela varietà dello* 
complelTìoni può grandemente variar gli affetti 
dell’amore. Onde van dimoftrandoqu.il complef- 
fione inclini alia veemenza , quale alla freddezza , 
qualeallacollanza, quale alla volubilità, quale al- 
la leali k, quale alla perfidia, quale alla feeretezza , 
e quale alla diuulgazioncamorofa. Ma io, per non 
offender alcuno , tutte le taccio . Solo aggiungo., 
che fi come la fimilirudine del temperamento può 
moltoin amore.così anche tutte lecofe.arteà mu- 
,-éK vì tar il temperamento , fono atte à mutar l’amore, e 

noi dico io , che fono ormai da voi creduto perfe- 
cutor d’amore ,• il diconoautorì grauiffimi , dellc_> 
cole d’amof diuoti , e reli gioii ofletuatori . Mutata 
lacompleflione, fi può mutar l’amore. Andato 
I poi voi , e credere à chi fi vanta , che l’amor fuo 
i è per contender d’eternità col Ciclo, promette la_» 
eternità di quell’amore, che forfè , al primo ac- 
cendimcnto d’vna ben lenta febretra,può infieme 

col 
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Còl temperamento della compldfione muUrfi.Chi 
vuole fi gliele creda. Io per dar fi ue a quefta parti- 
celia, dico, che il temperamento può mutarli per 
mezzo delle Tei cole , che chiamano i Medici non 
naturali; ma trà qnefte, principalmente per mezzo 
del cibo,il quale Galeno , contra alcuni Platonici , 
che’i negauano, con l'autorità dello ftefio Platone, 
d’lppocrate,ed’Arirtoralc dimoierà, ch’egli hà gra 
forza neìl’alterar gli affetti , edi coftumi deli’ani*. 
mo. Onde fi come la fimilitudine del tempera- 
mento, cofi anche la fimilitudme del nudrimenro 
aiuta molto alla produzion deil’amorctilchcfi rac- 
coglie da Ippocrate, il quale la fimig!ianza,e l’amor 
de’ gemelli riferiua allaindentirà deil’alueo , e del- 
ibali mento ed efprefiamcme j’abbiamodal Fici- 
no,edaaltri. Ondelamogliedi Catonmaggiqje , 
femmina prudentifsima.fcriue Plutarco, che fi co- 
me, per non ripugnar alla natura, e lafciar ad altrui 
la miglior parte deH'vfficio materno, ella fteffa i 
propri figliuoli allarraua, così anche fpcflfe volte 
cjaua le fue poppe a’ figliuoli delle fue ferue , ac- 
cioche d’vno fteffo latte nudriti venifTero i ferui 
fanciulli, ad effer più fedeli, edamoreuoli aifuoi 
figliuoli. 

Della fìmilitudtne de ’ coftumi. 

PARTICELLA Xlll. 

Tf Egniamoalla fimilitudinede* coftumi .lavi* 
▼ ta confifte nell’operazioni • la vita naturale 
nelle operazioni naturali, la vitavmana nelle ope- 
razioni vmane, che fono principalmenre quelle 
operazioni , le quali procedono da gli abiti mora- 
li, detti vulgarméte coftumi. Onde sì comcall’hup 
mo come huomo hà da efter più cara la vita vmana 

• C che 
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che la naturale, co.fi anche più forza d'etiitarin lui 
amore dee auerla fomiglianz'ade'coftumi, che ìau» 
fonuglianza della natura. E però (vmanamenre-* 
parlando)l‘Huomodee fentirfi inuirato ad amare, 
più rofto vna Fera vmana , che vn huomo ferino . 
più torto vncan fedele , che vn’huomo infedele^ . 
Ora, tutti i filofofi morali, e fieri, e profani hanno 
conofciuco, chela fimilitudine de’coftumi ècagió 
.. dejl’amore. Cefi Platone; cofi Ariftotalc, e cofi Sa- 
», lomone ftefib in molti luoghi . Omne animai diltgit 
» t fìbt fìntile tfìc & omnis homo proximum ( ibi . omnis ca - 
» » road firmi em fibt conittngetur, & omnis homo fsbt fimi 
»? liajfottabttur. lmperòche dice egli altroue, N^n om 
t , nta omnibus expcdiunt , fr non omni anima <>*t'>ege» 
• » nus placet. E poco prima ,fidcum viro fanSlo afjìduus 
» , eftu.quemcunque cognouens obftruantem timor tm Dei 
t> cuius ammattì fìcundum animar» tuam. poiché per 
dirne il vero , che amore , che vnione puòefler tri 
Coftum i d iuerfi : Quid communio «bit cacabus ad oU 
lami quando tnim fé cohftrint confnngetur. La (orni- 
glianza dunque del colhime , è cagion d’amore-- . 
Ma perche, ilcoftumc puòefler buono, e reo,veg- 
giamoormai fe fa fomigiianza non foi del buono, 
tua anche del reo cortume puòcrtcr cagion d'amo 
re.-». Qualunque fomiglianza in qualche n, odo*, 
quantòà fe,ècagion di qualche amoro, perciò fi 
come negar non fi può , che anche tra rei coftumi 
non fi truoui qualche fimilitudine ; cofi parimente 
è forza di conceder , chela fimilitudine del reo co- 
fiume-catta ad ingenerare alcun fcnfod’amoro, 
quale e^fi fia.Ma nobile, & vera fentenza de Fiiofo 
fi è che rhuomodimal coftume non puòdfcrc-# 
fbmigliamenon folo ad alcun altro.ma nepuran* 
I.I. 7 . Eud. cheà fe ftefib. Bonus fìrmlis ftbi fempcr:prauus fili 
«ap. 6 . dtfpar m*ne>& vefperi. dice Ariftorale . Onde fi co- 

me intra gli huomini viziofi non può eflcr vera fi- 
- V 0 r mi li- 
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militudine, cofi ne anche vera amicizia ; laqualo 
eflendo ordinata per man di Dio , dice Lifida, non 
può vera amicizia cader fra huomim maluagi ; frji 
maluagi non può fc non per brieue rempo nafcerc 
qualche fimulara imagine di querula amicizia^. 
lnttr fuperbos turgia. Ma doue fi tratta dell’amore.-» 
cagionato dalla fomiglianza de* coftumi,nó fi può 
racere della conuerfazione; laquale fi come ora è 
madre,edora è figliuola della fimihtudine de’ co- 
ftumi.cofi ora è madre, ed ora è figliuola dell’amo 
re. Diciamo,che la conuerfazionc è madre delia fa 
miglianza de’coftumi,peròche in conuerfando age 
uolmente fi contraggono icofiumi di coloro , con 
ì quali fi conuerfa. Cumbonis bonus enscum peruer - 
fts pr&uerteris. Troppo trita, ma veriflìma Temenza 
di Salomone. Il guerriero Alefiandro fra dehziofi 
Pcrfianis’inrenerì. Il forte Annibale tra molli Ca- 
puani s’ammoli. Le più fcJuatiche fiere tra gli huo 
mini vmanediucngono,egli huominifteffi intra-» 
le fiercinfierano. la conuerfazionc adunque è m*- 
dredella fomiglianza de’ coftumi . Ma diciamo» 
ch’ella n’è poi anche figliuola, sì veramente, che la 
fomiglianza de’ cofiumi è cagione, che volentieri 
cóuerfiamo con coloro, che fono à noi di coftume 
fomiglianti. Arift.o(Tcrua,che fi come ciafcun defi- 
dera di viuere in fe fteflo,cofi anche ama di conui- 
uere,dice egli,con l’amico, che c vn altro fe.Ora.», 
l’amico allhora è più perfettamente vn’altronoi, 
quando ha con noi fomlglianzadi coftumi,nc’qua 
li già dicemmo , che la vita vmana principalmente 
confiftc:volentieri dunque conuerfiamo con colo- 
ro, che fono à noi di cofiumi fomiglianti: dunque 
la conuerfazione non folo è madre * ma anche è fi- 
gliuola della fomiglianza de'cofiumi.Così parime 
ce diciamo, la conuerfazione efiere madre,e figliuo 
la deli’araorc. Ch’ella no fia madre, tutti gl i autori» 

C a cht 
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che fcriuòno d’amore il dicono , mentre frà Ieca-« 
gionl dell’amore la conuei fazione ne’ pi imi luoghi 
ripóngono, la ragione c in pronto perche fé l’og- 
getto d’amore è quella bellezza, che con i’orec- 
chic, e con gli occhi fi comprende, come con Fia- 
tone, econ Arillotale tutti gii altri ne f.riuono , 
qual’alcra maggior cagione può e (Ter d’amore, che 
ìa conuet fazione, perlaquale fiamo ad ogni ora 
efpollia! percotimento delle care voci , ed al faec- 
tamento de gli amati sguardi ? Onde tutti i Medi- 
ci d’amore, vo dire tutti coloro, che infognano la 
tura del contagio amorofo, appuntocome s’amo- 
re vna pelle mortaJillìroa folfe , altro miglioranti- 
doto>chela fugganon fanno infegnaie.il Ficiuo, 
dopoauer dati molti preferuatiui conrrala pelle, 
finalmente conchiude, il ficuro elfer il fuggirfenc 
lonrano.ed Ouidio , dopo molti rimedi contra fa- 
mote,- pei itTmfgliore conchiude . 

J procult & longas carpcre pergt vini. 

Or fc dunque non è cofa più atra alla cftin- 
zion dell’amore, che Io llar lontano dall’oggetto 
amorofo, bene fegno, che non ci ècofa.più atta 
,allo acccndimenro d’amore, che la conucrfazione 
dell’oggettoamorofo. La conuerfiizione addun- 
qucè madre deifamore. Ma n’è figliuola ancora j 
perocché munacofa,andiam noi più follccitamen- 
te defiderando,e ricercando, che la pie lenza dclf- 
j amato oggetto»folo perchè famiamo. Arillotale il 
; mollra,ti’l calpestio di quelle contrade il giorno, c 
! la notte a tutte fore per defiderio d’amorofi ua- 
: gheggiameoti battute, e trite, il ridice. Ma come la 
èonucrfazione fi a madre,e figliuola, ciò è cagione, 
ed ctìfcitoa’amorc. inperfona di Fedro , edi Lilia 
. leggiadramente i Platonici felpongono» vditelo, 

LO £ . ‘ j ' ' che 
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che dalor non potete auer mai fe non dilerteuoli 
in fegn amenti . Mentreche Lilia , e Fedro ihfiernc 
cónueriahtJoIefcono continuamente dal cuor del- 
l’vno , e dell’alno per le fineftre de gii occhi alcuni 
fotililfimi fpiriti, i quali perche fono fpiriti à gii fpi 
riti volonticri s’vmfcono; perche palfano per gli 
occhi, à gli occhi volentieri s’indrizzono; e petchè 
vengono dal cuore , al cuore volentieri tornano ; 
mentre dunque Fedro con Lilia conuerfa vfeendo 
dal cuor di Fedro, per gliocchi di Fedro, gli fpiriti 
diFedro.vmfconficoii gli fpiriti di Lilia, edà gli 
occhi di Lilia inderizzandolì, al cuor di Lilia ne 
vanno. Ora gli fpirin già non fon’altro^he fanguc 
alTotigJ larpi non fun’ahro,che vn vapor di fangue, 
jjquale però tofeo , che la terrena , e dura fóìifari'za 
del cuor ritoccatosi appunto come a’ vapori n’au- 
nienejingrolTa, e torma prender forma di fangue» 
fiche-eflendo palTau gli fpiriti di Fedro nei cuor 
di Lilia e gli fpiriti di Lilia nel cuor di Fedro, già 
per lunga conutrfazione il cuor di Lilia è pieno 
del fangue di Fedro, t’I cuor di Fedro del fanguc 
di Lilia. d’onde nafee i\.mor , che Lilia, e Fedro 
fcambieuolmenre li portano. Già dunque veggia- 
mo,comelaconuerfazione è madre d’amore . an- 
diamoauanti,chene la fcorgeremoanche figliuo- 
la. Il cuor dunque di Fedro lentendo con certi oc- 
culti fenfi di natura, che nel cuor di Lilia è ilfuo 
proprio fangue da lui vfeiro, colà da vna fccreta 
fòrza, ente d’eflfer fortemente rapito,onde Fedro è 
coftrettodifieguirar Lilia ,eJoftelfo à Lilia r.’au- 
uiene,chc pero va dietroà Fedro . così mentre per 
Io conceputo amore 1* vn va l’al tro feguendo , ceca 
laconuerfazione figliuola nata d’amore. 




<s 



Difefa di Celia , 

/ 

Della fimilitudine dell' affette . 

TARTìCELLA QVARTADECIMA. 

O Ra eccoci all’vltima particella di queftoca- 
po.che è la fimilitudine dell’afpetto . Quella 
sftdTa lufinghiera natura , che con Tuoi potcntiflimi 
allettamenti sà per fuadcre alla formica , niun’altro 
animale efier più bello, ne più amai ofo, che la fbr 
mica ; quella ftefia fà, che ciafcuno, quantuuquo 
deforme, c laido, del proprio afpctto s’appaghi in- 
fin quell’orendo ceffo del Satiro dell'Aminta ; nel 
mare tranquillo fpecchiandofi, le fue fembìanzo 
con diletto vagheggiaua , e queftocommune fen- 
timento,ò vogliamo dir più torto, quella coromu- 
ne pazzia, vogliono dimoftrare i Poeti con la fauo- 
]a del pazzarello di Narcifo,e la rteffamaertra Na- 
turacc fonfegna ne^TempTfci fanciulli , che nello 
fpecchio la loro effigie mirando, tutti lieti,e giuli- 
ui mille vezzi amorofamente le fimno. Onde vn fa 
ero Scrittore ( che già ne anche la teologica graui- 
lalc innocenti vaghezze de’ concetti amorofidif- 
degna,) afferma, che fe non fapeffimo rimaginno- 
fitra nell*acque,& ne gli fpccchi non effer cofa rea- 
le, ne fofiftentc, alcuno di noi non ci farebbe, cho 
d’intorno alla propria imagineco’fànciulli non va 
neggiaflcicon Narcifo non impazziffe . Ma fe laj 
noftrafembianza, quella ; che nell’acque; e ne gli 
fpecchi vanamente fi dipinge, non dobbiamo ama 
re; non e però, che qual ora ne’.corpi vmani la veg- 
giamo viuamente (colpita, ali’amor filo con molta 
forza non ci tragga . Sono i Fifionomici per inge- 
gno^ per dottrina cotanto arditi, cTTe dal l’afpctto 
anche deU’crbc,& delle piante la natura, & la qua- 
lità loro hanno creduto di poterne raccòglierò . 

f * Ma 
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Ma che che fia deH’erbe,& delle piante, nell’afper- 
to vmano.fenza dubbio.lanarura Io fiato fuo;l’anì 
ma,i fentimenti fuoi;ilCicl le fucinclinaz:oni:lo 
ftelle i loro decreri.par che mirabilmente defcnuo 
no . fi che mentr’io riconofco in altrui le mie pro- 
prie fembianzc.quiui pare à me di leggere nc’carat 
ceri di quefta fimilitudine che la natura» fanima, il 
Cielo,& la Stella di colui fono gli fteflì co’ miei *, ò 
loro certo grandemente fomiglianti.Ondecon vn 
tocco arnorofo intimamente commoflb non è ma» 
rauiglia »ch’all’amor di lui mi difponga , ed accen* 
da. Ma hormi fouuicne,che Pópeo Magno nó folo 
al Magno Alertandro,ma anche ad vncuocodi Ro 
rna.e Cefare Auguft© ad vn cotal pouero homicci- 
uolo fu d’afpetto formgliantiflìmo:e pur non fi feg 
ge,chc ne Augufto di quel pouero huomo,nc Pom 
peo fofle grand’amico del cuoco : ne parageuole-» 
à credere, ch’vn huomo villilìmo ad vn’lmperado 
re fiadinatura,d’animo,diCielo,edi S cella cófor 
mo . 

Rifpondo,chela fimilitudinedell’afpetto, fi co- 
me anchel’alire dianzi da noi memorate, è cagion 
d’amore, ma non cagione per fe fiefla fofficicntc-» ; 
e necefiaria : gioua talhora, ma non barta mai alia-# 
produziond’amore.MoltiponnodTerfomiglianti 
d’afpetto , c non peròamici,od amanti : non è pei 
tanto, che ella per fe ftefia non fia arca ad eccitarti 
beniuolenza. Leggo ben io in S.Agoftino,in A|bejL 
to Magno, ed in altri , che gemelli d’afpetto forni# 
glìan tifilo» i fi fono amati in guifa , che non porca-, 
l’vno fenza l’altro viuere. Ne la difuguaglianza-» 
dello fiato loro impedifee , che vn Contadino , ed 
vno Imperadore non portano efler nati nello fteflb 
punto del Ciclo ;fotto il dominio della medemru 
ftelladi natura, d’anima, di Cielo,e di Stella cófot 
iuij& quel che è più» egualmente anche fortunati. 
- ,J ft ■ . ... C 4. .* ..potò# _ 




40 ' 'Vìfefa di Celia , 

* perocheindifuguale fiato olia fortuna , che porta. 

\ il RèaJprofpero materno eneo di molti regni, alia 
ì felice propagazione di nuuidrofi popoli, quella fcef 
j fa porta il Contadino alia felice coltura d’vn cain- 
| picello,alla profpera fecondità d’vna pecorella. Ab 
biamo dunque veduto, ohe la fimiliajdine dell’af- 
petto c cagion d’amore, non ècofa, che polla pa- 
rere ftrana: più ftranojchmauigliolbdourà pare- 
rebbe l’amor fia egli cagion della fimilitudine nel- 
l’afpettoioue per afpetto intendo non folo il colo- 
re>e i lineamenti dei voltolila l’aria, il gefto, il por- 
tamento di tutta la perfona. L’amor,dico, è cagion 
della fynilitudine dell’afpetto, fi c che l'amante 
diuienc fpefle volte fimilc all'amato . I Platonici, 

‘ che fono delle più belle marauiglic della natura di 
.( ligentiflìmi olferuatori , lelfertiplo , la ragione , e’i 
modo, come qucfto miracolo amorofo fucceda, 
graziofamente riferirono . L’elTemploè di Lifia 
Tebano, il quale ardentemente del belliifimo Fe- 
dro innamorato dicono,che delle fembianze,ede* 
portamenti di quel graziofo giouahetto potè per 
man d’amore le fue già inuecchiate, e ruuide metri 
.bra riformare; fi che il vecchio Lifia al giouanet- 
to Fedro diuennefomigiianre. La ragione la caua- 
no dalla forza, che la imaginazione dimoftra nello 
emprimer ne figliuoli le veftigia delle voglie ma 
terne,ela fembianza delle cofe imaginate da’ ge- 
nitori nel tem po de’ Jor concetti, come fi vide nel- 
le gregge di Laban coftodite da Giacobbe . Oue, 
come polla quel che è fpiritalmenre nell’animo 
del generante, corporalmente deriuar nei corpo 
del generato,con bella dottrinai! dimoftra il Val- 
lefio nella fua facra filofofia. Di qui dunque iti co- 
taTguifa poflìamo argomentare ; Se i genitori con 
vn breuitfimo,e tal volta affai men forre desiderio» 
ò penfiere dell’animo loro, polfon nondimeno im- 
primer la fembianza della cofa defidera w , ò ina- 
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ginara nelle membra del figliuolo, che fon pure da 
altra anima, che dall'anima di elfi genirorj infor- 
mate; che maramaglia farà,che l'amante, iJ qual nó 
con vn brieue,e lento defiderio,ma che il giorno,e 
la notte altro intentamente non penfa, altro arden 
temente non brama, che l’amato a fpetco, abbia for- 
zacon quella perfeuerante, ed infocata bramadi 
ftampar di lui qualche fembianza nelle proprie 
membra; in quelle, che fon pur dalla ftcfla anima 
dcfiderofa,ed innamorata informate? 11 modo poi 
comeciòfi faccia, con poco noftroaccrefcimento, 
in cotal guifal’efpongono. Il fimulacro deiramato 
afpetto,che dalfamante è filfamente meditato,è ar 
deutemenre defideraro ne gli fpiriti deH’amate pri 
«fieramente con airilfime radici s imprime. Chiaro 
argomento ne porgono i fognane* qua li dice Ari * n M>. de 
ftotale.fpeflfe volte à noi,dbrmendo, s’apprefenra 
no gli amici: ilche no per altro adiuiene,fe nó per- - m ' 
chedell’imaginiloro fono fortemente , e copiola- * 
mente i noftri fpiriti imprelfiji quali nel Tonno tor- 
nando al cuore, quella imagine gli rapprefentano : 

Ora da gli fpiriti quella amata imagine , è poi an- 
che nel fangue delineata. Il che è forfè vna delle 
cagioni , perle quali t Mediclfegnando la vena , e 
traédone quel mal imprelTo fangue , tètano la cura 
de gli amati. Ma il fangue è l’vlcimo alimcro di cui 
il noftro corpo fi nutre;il qual corpo métread ogni 
ora có vno infallìbile fueniméto va qualche parte 
di feftelToperdendo,ad ogni ora parimenti il fan- 
gue in fe Hello cóuertendo, alcuna nuoua parie rac- 
quifta.Or fopra fiutigli altri huomini , gli amanti g. 

frettolofamenteficonfumano,lapallidezza dello 1 

fquallidolorafpettopurtroppoil moftra . Palicat 
omnis amans ; color eft btc aprus amanti . La onde *** 3 *' 
non lungo tempo, ruttala prima foftanza dell/ 
membra perduta , tutta dinuouo di quello 
rofcracote effigiato fangue c rjcompgfta^ v 
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sì l’amata effigie nel corpo dell’amante riceuuro 
l’amante diuien limile all’amato. Ilches’egli è pur 
j vero,mal potete, ò fignori, fidami della fegrctez- 

• za della lingua, mentre ogni altra parte con la fo- 

* rriglianza,chenecontrae, ridice i vofrri fegreti a- 
•' mori à eh i ci pon mcnte,folo forfè v’afficura, che-» 

qtiefto trasfiguramento non fi fa mica ad ognilen 
to,e brieue fuoco d’amore, e’ ci vuole vna ben lun- 
ga,e bene ardente fiamma, quale fo ben’io.che voi 
non permettete, che vi s’apprenda nel cuore. E’I 
dico, non per offender il voftro amore , ma più to- 
lto per commendarne la voftra prudeozajch’à dire 
il vero gran fenno fanno coloro,iquali,fe pur ama- 
f \hr « de no, amano poco per volta, & mutano fpefìb. Lucre 
rerunat. 210 il dice. le parole mi fono vfcite di mente,mo 
la fentenza mi riman fida nelcuore,e non poffo dt- 
menticarla;perchc douunque io vado,l*ho fempre 
auanti à gli occhi ; effcndoche ci alcuno l’abbia per 
le mani , da ogn’vno in ogni luogo la veggo prati- 
cata . Ma torniamo alle cagioni dell’amore; anzi 
perche tante cagioni d’amore non fiano ormai ca- 
gioni d’odio , & di rincrefcimento qui faremo fi- 
ne.E poiché nel primo de’due precedenti capi hai» 
biamo trattato dell’amore di Celta, nel fecon 
do delle cagioni deH'amore incommu- 
nejrcfta , che in quefto terzo, ed vi- 
timo capo della prima parto 
trattiamo, per quanto à 
noi ne fa medierò , 
del foggetto 
poetico . 
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PARTE PRIMA. 
CAPO TERZO.. 



Dii /oggetto Poetico. 

L A liberti della poetica licenza è sfrenatidima, 
perche la Pocfia daU’imaginazione depende, 
di cui l’anima noftra non hi più ardita , più temerà 
ria miniftra.L’imaginazione ogni cofaintrapréde. 
à quello, che è, à quello , che non è,à quekche può 
edere, à quel, che non può edere, i quel, che fi può 
credere, à quel che non fi può credere, ad ogni co- 
fa ella pon mano. Onde il foggetto poetico. come 
parto di lei,può eflTer vero,& fai fo/podìbile.ed im- 
pedibile, *vcrifimile, ed inuerifimile, purché peref 
fer dilettcyj ple abbia Tempre del qT|r.migliofo.Ma 
percFe dcH’amor di Celia non è chicca cK'e'fia ve 
io, noncchi’l riprenda perche fia fai fo ,& ciafcun 
pur troppo gli concede del marauigliofo,in tra le-/ 
condizioni del foggetto poetico , non auremo noi 
da trattare d’altro, che del podibile, e ddlo’mpodi 
bile, del vcrifimilc, & dello’nuerifimile . 

Cièche pa } e di quante fpecie il pojfibile , & 
lo’mpojjibile. 

PARTICELLA PRIMA. 

I Megarici,credettero niunacofa eflfer podibilo. 

altri niuna non efier podibile. contra l’vna, Se 
l’altra pur troppo irragioneuole Temenza di fputa^ 
Ariftotale;àlui lafciannela l brig3,c noi,fopponen- hih 4* Me 
do, che ci fiaTljpodibiléjdcIo’mpodibile veggiamo ta P h ' 
ciò che ei fiano , Se come al Poeta conuegnano . 11 

. podìbi- 
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Il potàbile,elo’mpotàbilecome la voceftetà» lo’n- 
fegna , dalla porenza fi prende , fi che potàbile è 
quello , che ha potenza ad edere-» . Impotàbileè 
quello, che non ha potenza ad ttàere. cesi Arifiota 
Li.?. Me- leildifinifce.Madue fono le potenze, l>na attilli 
taph. 17. l’altra patàua, e perche la cofa fia potàbile, l’vna_, 
& l’altra porenza ci ha da concorrere perche fia_« 
imponìbile , bafta che l’vna , e l’altra le venga me- 
no. e potàbile, che’l fuoco rifcaldi il legno, pèrche 
il fuoco ha la potenza attilla à rifcaldare , c ’1 vno la 
patàua ad eflerrifcaldato. Ma egli è impotàbile-/, 
che la neue riscaldi il legno,o’l fuoco il Cielo; per- 
che la neue non ha la potenza attiua à rifcaldare-*, 
ne il Cielo la patàua ad etàere rifcaldato. .Per mag 
gior efpretàone adunque della dìfinizior.e d’Ari- 
tfotale diciamo , che’l potàbile è quello,in cui l’at 
tiua,& la patàua potenza concorre, lo’m potàbile, 
quello à cui od ambedue , o l’vna d’dfe manca , & 
manca od affoluramente , fi che à niun modo può 
* mai Arguirne d’effetto, ò manca in tanto che l’cflfec 
to può fcguirne,ma con difficoltà. Il primo,è quel- 
lo impoffibilcjChe da Annotale nel primo del Cie- 
' lo c detto, impoffibile fimpliciter, e nella Retorica 
ad A kfifandro. Imputàbile ex natura .ficome,dice 
eghquiui, è impotàbile al viuente viuere fenzsu 
nudrimento. Il fecondoèquello’mpotàbile, che-* 
nel primo del Cielo da Anfiotale è detto, eflerc-» 
io fteflb , che’l mala geuole, fi come egli è im- 
potàbile, dice egli nella Retorica , cho 
coloro , iquali fono fieramente tor- 
mentati non ridicano tutto 
quello, che da lorovo- 
. glionoper così dire» 
i tormentato- 
- ‘ • n . 



Che 
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* . 1 * , . , , 

Che, al Poeta , non folo il poflìbilc,ma anche lo'ra - 
poffibtle Jerue - 

PARTICELLA SECONDA. 

O Raauendo veduto ciò che fia , & di quante-» 
fpccicil puHìbile, & lo’mpo(iibilc,chiara Co- 
fa è , che al Poeta per fuo foggttto ferue non folo 
il polli bile (come Ariliotalc in molti luoghi della», 
fua Poetica !o’nfegna,& tut i 1 migliori poerm.che 
ne furi pieni il dmioftrano)ma gii feiuc anche l'un * 
pQliìbile, non fui ) quel .elle malageuoit è detto , 
ina ì’alloiuto ancora . il malageuole, perche il line 
del Poeta è il duetto, ò fenza il d. lotto non lì confe 
guifee . A dìlét{jìre,C! vuole jI mirabiicjmirabilc è 
que 1 », di cui è malageuole à il uieììTrla cagionc.il 
malageuole adunque ha del mirabile! adunque» 
del dilettofo adunque del poetico. Matanr'oltre 
ne’ Poeti è proceduta, .per lo ftudio del diletto, la-, 
vaghezza del mirabile, che dallo'mpollìbile rna- 
lageuole gli ha trafportatianche nell’alfoluto. Di 
qui fon nate ne'poemi le Chimere, li Gerioni,i Pe- 
gafei, le Sirene, ed altri coiai foggetti, checomo 
auuifa LpJ££2Up( c h e è più filofofo,che Po.etajfono de 
aflblutamemc imponibili, di qui parimente da i rer *' r ar. 
Poeti è fiato detto, il Cielo edere di rame! figliuolo 
d’vna incudine, tolto ferfe da quel luogo di Giob- 
be. Tu firfttan cum c 0 fiibricatus es coslos , qui foli - 
quafi are fufi junt. i più rabbiofi venti in vn 
'vere r a celi nifi eflcre ftati dati per allieti rar la fua-» 
nauigazionead Vlifle.Anfione.ed Orfeo cantando 
auerlì tratto dietro le fiere, & 1 fallì . E cotanti altri 
imponìbili ritrouamenti ; che Palefato potè racco- 
glierne vn libro,^ intitolarlo deTlecofe impoffibi- 
li. Ma benché tsuu’ oltre ja manoiicéziofa 1 Poeti di 
1 . - ftenda- 
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fondano , non è però , che con i’cfempio loro , io 
I giammai diùenilTì ardito, roaflìmamente in opera.* 
drammatica , introdur azzione afTolutamente im- 
ponibile. malageuole sì,& ne farei vago, anzi che 
fchiuo . ' • 

Or da quanto abbiamo detto del po(Iìbile,e del- 
lo’mpolfibile , due punti pernoi fi raccolgono . Il 
primo, che fe l’amordì Celia è afTolutamente im- 
po(fibile,la fauola fi corregga : & s’ella è incorreg- 
gibile, s’abbruci, ma s’cgli è fidamente mala geuo- 
lc , in quella parte non fia riprefa . 11 fecondo fi c, 
che per veder fel’amor di Celia fiaafTolutamenrc 
poflibile,od imponìbile ( poiché T vno, c l’altro dal- 
la pafiìua , cdall’attiua potenza fi prende) ballerà 
' di cercar fe dall’vna , ò dall’altra parre egli abbia^ 
alcuna alfoluta, ed inoperabile ripugnanza; il che 
vedremoaltroue. Ma perche polubile, od impolfi- 
bilecheei fia, non pnò elfer lodato il foggetro poe 
ricojs’egfi non è verifimilerdel verifimile,e dello’n 
uerifimilc abbiamo oraà ragionare. 

Che fi come il vero , co fi anche il veri fìmile dallo’ nt el- 
le tt$ principalmente dipende . 

? ART ICELLA TERZA . 

, i 

N luna cofa è limile à fc fteflsqperche la fimilitu 
dine è tracofe diuerlè . il dice Boezio nellai* 
Topica. Onde il verilimiledn quanto e veri limile, 
c limile al vero;ma non è vero . il dice Platone nel 
Soffila .Ma pecche il vcrifimile per fe ftelTo non ha 
altro elfere, che l’elfere ìmitator del vero,non fi co 
nofceil verifimile fe nò dalla cognizion del vero. 
Il dice Platone nel Fedro. Or dunque d’intorno il 
vero, per quello.cheà noi del verifimile occorro, 
tré foie, & brieui cófikk razioni abbiamo à fàre.La 

prima. 
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prima, ond’egli dipenda . La feconda,ciòcheegIt 
iia . La terza, di quante fpecie . Il vero molto più 
dallo’ntelletto , chedallecofeftelTedipende . La-» 
- propofizionc èd’Ariftotale . però fecondo federe 
ìor reale , fa verità delle cofe naturali dipende dal- 
Jo'nrellcrto diuino ; & la verità delle cofearti-- 
fìciali dallo'ntelletto vmano : perche lo’ntelletto 
uinoè facitorj della natura , & P vmano dell’ar - 
te-». Dio fa la pietra , & Phuomola ftatuju . Ma_» 
fecondo Tefler , che nelle fcuole ò chiamato edere 
cognito, la verità delle colelranto naturali, quanto 
artificiali, depende da qualunque intelletto , leco- 
nofee tali quali elle fono, dottrina tutta di S.To- 
mafo . 

Così dunque parimenti io dico, chc’l verifimile 
dallo’ntelletto dipende fecondol’eder fuo reale-», 
quale egli è,dipende da quello intelletto, che l’ha-» 
inuentato,e formato.comei! verifimiledel fauoleg 
giamentodi Troia, dependette dallo’ntelletto di 
Omero. che’l finfe. Ma fecondo i’efier cognito, de- 
pende da qualunque intellettotnon edendo quelle 
cofe vere,ò non fapendo effer vere, come vere fap 
prende. D’onde nafee, che la detta cofa predo di- 
uerfi intelletti, ed anche predo lo dedo intelletto, 
perdiuerfi mezzi conofciuta, può eder verifimile, 
cd inuerifimile.Ma quel, che affolutamente ha da-» 
eder giudicato verifimile, è quel,cheper fe dettò è 
atto à parer talealla maggior parte de gl’inrelletii. 
ed in fpecie , verifimile poetico è quel , che per fc 
fletto e atto à parer tale alla maggior parte degli 
adeguati vditori de’ poemi, quale è il popolo non 
gran fitto fcienziaro.e non affatto ignorante. Npn 
affatto ignorante, perche podacon maggior dilet- 
to eder capace de gli artifici poetici. Non gran fat- 
to feienziato, perche poda con maggior diletto 
eder ingannato dalle finzioni poetiche. Di qui du- 

que 
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que appare ,che,per intendere Te l’amor drCelia-#* 
abbia ad elTer creduto veri limile, non e bifogno di 
chiederne à certi troppo dotti, e troppo acuti ìnge- 
, gni, /quali dando Tempre fu! punto della più rigo- 
* rol'a filofoHa , non degnan di predare ilconfenfo 
à cofa,che non fra pallata per efinie >del Propter\ 
quid. Ne meno abbiamo a chiederne à certa Templi 
cì di ma brigata, laquaieauendo vnà , òdue volte»/ 
vdito dir da qualche iperbolico innamorato, che»/* 
/blamente Tamor d’vn Toloèvero amore , il Tuono 
della Tcntenza ha loro, noti sò come, dileticate l’o- 
rccchie , e Tenza Taperne conliderar più addentro 
la verità , han la lì ficca di maniera nel capo, chea 
trarnela,ragion non vale. Ma perche l’amor di Ce- 
lia debba clfer giudicato r verifimile J bafta, che per 
tale pofla elTer rcnuto dalla maggiorparte de gli 
huomioi di commune incelligenza.Oi auendo on- 
de il vero,e’l verifimiledepéda,fiegue,checerchia. 

mo ciò, che e’fiano, 

* » * » > 

Dalla d'fniX^on del vero, la definizione del verifimile 
■ fi raccoglie . - 

PARTICELLA QUARTA, 

Lib deve- jL vero, Tecondo che riTguardalo’nreMerto, da_* 
ra relig. c- cu j dicemmo . che riceue l*efler reale è definito 
3 da San t’Agoftinoin quella forma. Verrtas ejì fum~ 
ma ftmilifuTolp7ihcipij , qua fine vlla di (firn* litu dine 
efif.E Tecondoche riTguarda lo’intelletto.da cui di- 
cemmo, che depende nel dTer cognito, dallo fteflo 
lib.de ve- dottor c definita . Veri fase fi qua oilendttur id quod 
ra relig. c. perche Tecondo rdTere,e reale, e cognito co 

36. munque fi fia , il vero ha Tempre relazione allo’n- 
telletto .Veritasper conformttatem intelleftus , & rei 
definitur. d>ceS.TomaTo: Si come adunque il veto 
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non è altro, che vna conformità della cofa có lo’n- 
telicela* così il verifimile non è altro, che la fomi- 
glianza delia conformità , che ha la cofa con lo’n- 
telletto.Ma quelle fono troppo attratte fpeculazio 
ni. noi abbiamo à defcender alia pratica. E poi che 
il verifimile cquel,cheha fomiglianza di confor- 
mità lira lacofa.ch’cintefa elo*ntclletro,chela’n- 
rende,farà bendi veder fé ci fia regola alcuna, per 
la quale fi porta giudicare che la cofa abbia > o non 
abbia cotale fomigiianza di conformità. Veramen- 
te, sì come perdimoftrarvna cofaerter vifibile, no 
ci è più ficuro mezzoichc veder fe l’occhio la vede* 
coli anche per dimoftrar alcuna cofaerter vcrifi- 
mile, none più certa pruoua, che veder fc quadra 
allo’ntellettojfc lo’ntelletto fi fente inchinar à prc- 
ftarlefede. Ma perche fi come non tutti gli occhi, 
così ne anche tutti gl’intelletti fono egualmente 
ben difpofti, egli c pur bene d’andar qualche fon- 
damento cercando, per lo quale fi porta inoltrarla 
verifomiglianza d’alcuna cofa, anche à quello’ntel 
lctto,che per feftcflb come tale non l’apprende. 
Ed attendete con pazienza,che dopò quello poco 
di fcabrofo fentierc , per tutto il rimanente delca- 
mino aurem più diletteuole,e piana la ftrada. 

Dalla verità dell* cofe atte, fi raccoglie il veri- 

fìmilt delle cofc finte . . $ 

i ' . . 

PARTICELLA QVINTA. 

' . 1 1 > « 

A Rittotale nel fettimo capo della fila Poetica 
difinifee il credibile ( che quanto al propo- 
fito nottro è Io fteiTò,che*J verifimile, ) e di- 
ce. Credibile quidem e fi, quod fieri poteff . Indi fog- 
gili g ne . Quaveronon dum fatta fuifie fcimus, fieri 
quidem pojfe forum credimut . qua vero fatta fieri 

0 quidem \ 
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quidem potuiffe , ambigit nemo . Oue due propofizio- 
ni fi raccolgono, le quali ambedue paiono alla ve- 
rità, ed alla fteflfa dottrina d’Àriftotale corrtradi- 
centi . La prima è quefta. Credibile quidem e fi 
quod fieri potè fi . Oue par, che Ariftotale t defi- 
nendoli credibile per lo pofiìbile, voglia dire,niu- 
na cofa porerefier credibile , fe non è pofiìbile . E 
pur Tappiamo, ch'egli ftciTo auuifa, moire cofci-» 
efler poflìbili,enon credibili : e molte credibili , e 
non pofiìbili . Oueaggiugne, cheal Poera pofion 
conudtfir più torto le credibili, e non pofiìbili , che 
le poflibiii.e non credibili . Dunque non par vero 
qucllche Ariftotale dice nella prima propofizio- 
ne . Credibile quidem eff quod fieri potefl . La fe- 
conda è quefta. Qua vero nondum f«Ela futffe fa- 
mus , fieri qutdempojje parum credimus^ qua vero fa- 
fi a fieri quidem potuijfe , ambigit nemo . -Oue par 
ch'Ariftorale non abbia per credibili quelle cofe, 
che per {'addietro non fono ftare giammai, e la ftef 
fa opinione egli ebbe ancor nell# Meteora; 1 E,s’io 
non erro., quefta opinione in lui nacque dallaopi- 
nionc, ch'egli ebbe della eterniti del mondo . On- 
de sì come prefió i Platonici , che vogfion , che’l 
mondo non abbia mai d’ader fine, non farebbecrc 
dibile. che fofie mai ftato per l’adietro , quel , che 
per Pauuenire, nel giro dfqirtT Ibtò infiniti anni 
grandi, non è per effer mai . Così anche predò Ari- 
ftotale, che vuol, eh c’1 mondo non qbbia mai auli- 
to principio/ fidn par credibile , che-pofla ’auuenir 
ormai colà, la quale per l’addietro in tutta la Eter- 
> nità non Ila auu e nota giammai. Ma hrtfciandogli 
: erreriychenafconda maggiori errori , diciamo i 
che preflo lo fteflo Ariftotale non ha dubbio , che 
molte Cofe poflono efler credibili , le quali però 
non fono ftate giammai. Anzi egltinfegna in mol- 
li luoghi 3 ch’ai. Poeta calmieri di Mirar Jc cofe M 
v» , non 
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rionèome fonò ilare, ma com’ècredfbifè jchfclkS' 
no date, oue, rbentre diilingue tra quel , ch’è dato, 
e quel,ch’è credibil,che fi a dato , chiaramente di* 
modra,che può efier credibile anche quei che neri 
è dato. Olrrecche; il fior d’Agarpjje y come abbia- 
mo da Aridotale ,.fù vna tragedia tutta feuolofaj 
fenzaalcun fondamento di’doria,e non dirnenola 
commenda, e dice, che piacque . e pur non l y am eb- 
be commendata , ne farebbe piacciuta fe non foiTe 
data credibile, che fenza il credibile li poema non 
merita loda.e non apporta diletto , fi che non par 
neanche vero quel-, che Aridoraie dice nella fe- 
conda propofizione j Qua nondum fiotta futjfe fei- 
mus fieri quide fa pojfe par ut » credimùs 1 Cori quel , 
chefiegue . La efplicazionediquefioiuogod’A- 
ridotaie,ciponeinman quello appunto, cheàn- 
diamo ce rcando, perochè di quhpótremo auci 
qualche indnzzo di pròuar lairverilìmifitudino 
dellecofe. E dunque da ricordati!', Che io quedoì 
luogo Aridotale va dimoftrando,comc la venti 
de’ nomi idorici , che fi ritengon nelle tragedie ac- 
crefconoil verifimiledelfauolofo ,*evuol darci ad 
intendere, quanta luce apporta il vero al finto . 
Nella prima própofizione adunque, Credibile qui- 
demefiquod fieri poteft , non vuol dire , che non 
fieno credibili, fe non quelle cofe,che fonpoflìbili, 
perche fon credibili alcune cofe non potàbili, ed 
incredibili alcune poflibih. ina Vuol dir, che in 
fomma.comunementc parlando , il potàbile gioua 
affai al credibile, eche’J poterli fare è principio del 
poterli credere *• Nella feconda poi oue Arido* 
tale foggiugne* Qua vero nondum fotte fotfji fri- 
mus , fiere quidem pofjt forum credimus . qui vero fé» 
tta, fieri quidem potuifie ambigit nomo, non vuol 
dir, chetalo quel, che talora è dato lia credibile 
che polla «(Ter, ma vuol dire , che dalla verità di 

D a* quel, . 
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quel.ch’c ftato, molta fede s’acquifta a! verifimil 
di quel,che fi finge. Che c quello indetizzo appuri 
to che da principio proponemmo di andar cercane 
do,per prouar la verifimilitudine delle cofe. Per- 
che potremo ormai dimoftrar quelle cofe cfler ve-» 
rifimili, che altre volte in qualche modo fono fia- 
te, la qual cofa perche fà molto al propofita no* 
fico, abbiamo ora più diftintameute da ricercarne 

. t . . é » ^ ì 

Come dalla verità di quello che e t è che e flètto , fi formi 
tl verifìmile di quello, che * finto , e tutto ; . t 
.. all’ amor di Celta conuitnt v t > i 

* ‘ VORTICELLA SESTA . • 



I N tre maniere principalmente auuiene.che dal- 
ia verità di quel che è,ò che è ftato acquifii ve- 
rifimiglianza quel.che fi fingeva prima è, quando 
kcofa,chefifingenonè, ned è fiata così tutta in- 
ficme, quale ella fi raprefentaj ma fon bene, o fono 
fiate le fuc parti fcparatamcnte ed il congiugnime- 
lo delle quali non porta feco alcuna aperta ripugna 
za.conl’efemplo mi dichiaro. I Ciclojfi , nella for- 
mabile fono da poeti difcritti.cioFgìganci, con va 
occhio folo in fronte poniam , che sì come io cre- 
do, e’ non fieno mai fiati al mondo. Ma ci fono 
bene ftariliuomini giganti, non dico gli Atlanti, 
che abbiano fofienuto il Ciclo con le fpaile , non i 
a. defon\ polifoniche abbian varcato il mareaguazzo (che 
Scip.lib.1. di cotali MacrobiOjAulo Gellio, anzi Lucrezio ftef 



J* 1 * fo con molta ragion fi ridono) manarlo dei Nem- 

b. p. Noe. fc rott j } de i Golia, e di quelli i che furon veduti da_» 
elib^k gl» efplorator» di Moscio Cananea, c d’altri, de* 
lib. <. quali &n teftimonio le vere ifiorie . e ci fono fiati 
Sabelli . parimente de gli huomini con vn occhio folo in 
En.e. li. i. fionte > vedytidaS.Agoft,inE4Ìopia,edaaltrincl. 

•< . v la 
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la Scitia.chiamati Arimafpi. Onde ha potino Ome 
io verifimilmenre poetando,introdurre i Ciclopi , j-T 
Ghcfono,eGiganti,cd Arimarpi. Il aii congiugni - 1 c ’ l So- 
mento non porta feco alcuna aperta ripugnanza . ij n ù s cap. 
dico aperta ripugnanza; perche mentre i Poeti ha to 
finto iCentauri.iMinotauri.gl 1 Ipogrifi, ed altri co f ec . Bibl- 
rai comporti di nature diuerfe.hano creduto di pq- li. i 7 .ann. 
tede tìnger verifimilmente: perchè là incompati- 
fciltà di due fpecifiche nature in vn (oggetto fo-‘ 
lo , non c manifèfta, fé non a chi la mifura sì come _ r . . 
de Lucrezio.con le più efatte regole della buona fi- 
lofofia; dalle quali il verifimil poetico non vuol 
efler gran fatto riftretto . La feconda maniera è, 
quando la cofa , che fi fìnge non è , nec ftata , ne 
tutta infiemc,ne in parti fi-parate, ma ci è bene, cd z ■> • 
è ftata altra cofa la quale ha feco alcuna fomiglian- . r ? 

za, od analogia; per cui fi fa credibile , che fe que- 
lla è, anche quella poffaeffere. Copiofiffimiefem- 
phee nefomminiftrano tutre quelle finzioni, che i 
Poeti hanno inuentate de gliDij;di loro quelle-/ 
azioni, c quegli affetti introducendo , che ne gli 
huomini auuengono . E s'auefler porto cura di 
non attribuire a gli Dijfe nó quegli affetti, e quel- 
le azioni, che conuengono ad huomini virtuofi,e 
grandi, non aurebbon forfè, ecceduto il verifimil 
poetico. Ma non è fceleratezza in terra , che non j n ^ ^ ^ 
abbiano portata in Cielo, e però da Platone, c derep.Ma 
da altri, fono le lor fàuolearagionderife.edabor- fr ob. lib. 
rite . La terza maniera è,quando quel, che fi fin* i.de fom. 
ge, non è, e nonèftato, ne in fe fteflo,neme- fcip c-t. 
no nelle fue parti , ne in cofa altra a fe propor- 
zionata, ò fomigliante: ma ella è ftata , quan- 
tunque inuerifimilroente, da qualche tanto auto- 
reuole,e celebrato fcrittor introdotta, che fenza-i 
cercar della fua verifimiglianza altro argomento , 
già d’vna in altra bocca paftando ; la fola fama le 

D ac- 
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acquila fede . Coli aucndo OmerQ.finti alcun | <ra- 
ualli generati dal vento Borea di maniera leggieri, 
checorieuano (opra le mature Campagne fenza-» 
inchinare le fpiche; non folo n’ha,n ppi anche^fi- 
milmentcfauoleggiato Ver.gilio , Sifio , il Talta; 
ma rhahnoetiandio fermo per ifiqria Vafone Co 
torneila .Plinio, Sole.no, Ebano, Lattà.nzio:BfdìJio, 
edairri.Or tutto quertoaU’amordiCclia applicati 
do,dico: chela verità delle cofe,che fono, òche fo 
nottate, aiuta il veri firn il della fua fintionein tut- 
te tre le fopradette maniere . Nella prima; perche^» 
fe l’amot di Celia non è, e non fu mai.cofi tutto có- 
giuntamente qual egli è finto, non è però, che non 
fia , ò che non fui fiato nelle fue parti feparatamen 
tcconfidcrate . Nonfù,perauuentura,alcunagia- 
mai,cheamafle più d’vno ad vn tempo egualmen- 
te, ed ardentemente, & che ne volelfe morire; ma_, 
ce ne fono,& ce ne furon bé delle altrc,che n’ama- 
ron piùd’vnoad vn tempo; ce ne furon altre, chc_> 
n’amarono più d’vno egualmente; ce ne furon del- 
le altre, che n’amarono più d’vno ardentemente; 
ce ne furon delle altre; che per amore, e per onor 
vollero darli la morte.Ne l’accoppiamento di tutte 
quefte parti inficine ha(per qucllo.ch’io mi creda, 
& il moftreremo forfi anche, ) alcuna aperta, ne pu- 
reocculta ripugnanza. Si che, per quefia parte.tuc 
toramordiCeliaèverifimile , perche le fue patti 
feparatamente fon vcree*l congiugnimento loro 
non ha ripugnanza. Nella feconda maniera, il veri 
fimildell’amor di Celia vien aiutato; perche. feci è 
pur che non voglia credere, chei fia, nèchepolTsu 
efler alcuno, ilquale più d'vno, ad vn tempo, egual 
mente, ed ardentemente ami d’amord’Amore.nó 
ci farà già chi’l nieghi d’amor di natura,quale è I’a- 
mor del padre verfo i figliuoli : ne d’amor d’amici- 
Sia, che da Aruftotale è detto fomigiiantiflìrooal- 

l’amor 
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1* amor dell'amore . La qual proporzione quanto* 
vaglia ,à poter dall'amicizia all’amore, in qucftQ 
{oggetto , veritieramente argomentare , vedrcnlo 
ahroue.In tanto dubbio non è, che molta maggior 
proporzione fi ritruoua fra l’vno , e l’altro amore ? 
che fra gii Huomi ni, egli Di)*, onde fe gli aoueni- 
memi de gli huomini poflono efl'ere,verifimihncn 
te fauoleggiando, attribuiti à gli Di), molto più ve 
r ifimilmente potrà gliaccidenti d’vn’amore»ad va 
altro recarli . . . . 

Ma finalracntc^ne anche nella terza , ed vltima^ 
maniera non lafciala verifimiglianzadell’amordi 
Celia , di riceucr qualche fauore da più d’ vn auto* 
re, e principalmente da famofi Poeti , iquaii l’amor 
di più d’vnoad vn tempo, eguale, e grande hanno 
in perfona loro , còn tanta autorità portato ,che a 
noi non dee efler disdetto i’auerper verifimile-» r r ‘ 
quello, che efli narrano per vero : ma di quello al- 
troue.cheauendo già veduto, donde il v.ero,e’i ve. 
rifimil dependa, e ciò che e’fiano, abbiamo per ter-, 
zo,ed vlcimo punto! vedere , in quante fpecie fi 
* diuidano. . ... ... 

. i ‘ ...... ■ ' * * ■ * 

T re fono le fpecie del vero , & del vtrifimili f 

particella settima. 

kx . t 1 . • . • • . ’ 

T Re fono , per quanto à noi fi appartiene , le-» 
fpecie del vero , ed altrettante del vpcifimilci 
la prima neceflària. La feconda contingente per lo 
più. Laterzaconcingentedi rado. pomanne,per 
più fpedita intelligenza, gli efempli . Dice Ariftota 
le , efler verità neceflaria, che Jhuomo famelico, 
procuri il cibo, ond’è limile al.vero neceflario (che 
chiamo verifimile neceflario) che Tan tale fameli- 
co, e fitibondo vada coiaggiùndlo’nfcrno dietro 
%s,.* j D 4 alle 
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alle poma, ed all’acque fugaci, per pena del furato 
nettare tormentando . come fauolcggia Omero 
ncll’Odiifea. Dice Annotale etter vero contingen- 
te per lo pitiche rhuomo,inuecchiando, incanuti- 
fca. Onde è limile al vero contingente per lo più 
(che chiamo verifimil frequente) che Vlifie.dopò 
i Tuoi lunghi errori .canuto à Penelope tornafie-/. 
Dice AriAotale, che eia feu no ama naturalmente-» 
la vita *, perche non può efler vero , fé non di raro 
contingente, che alcuno ardifca dì por la man co- 
tta fé (tetto , alla cui difefa tutta la natura Aà Tem- 
pre armara. 

Onde è limile al vero di rado contingente, che-» 
da fé (tetta li fia datala morte Fedra, Tisbe, e tanti 
altri, del cui l’angue fon mille tragedie fcritte . Hor 
di auefte tre fpecie di verità, il filofofo è più amico 
Mcta * della neceflaria perche il fuo fine ( dice Ari Aorale) 
è la cognizione della AelTa verità.ìaquaie più chia- 
ramete colà riluce,douc à niuna cótefa; à niun mu- 
tamento è foggetta , quale appunto eia verità ne- 
celfaria. L’Oratore è più amico del verocontingen 
te per lo piùj AriAotale nella Retorica, e Platone-» 
nei Fedro il dicono . e la ragione, per quelÌo,ch’io 
ne credo, fi è, che’l fin dell’Oratore è la perfuafio- 
ncjmadi perfualione il necelfario non ha punto 
dibifogno. c’I contingente di raro non ne è gran 
fatto capace.però folo il contingente per io più fa- 
l’Oratore. Ma il Poera,del vero, qualunque ne fia., 
la fpecic,poco ò nulla fi cura.Del venfimilc tutte-» 
cere le fpecie abbraccia» e variamente à 
fuo prò leadopera.Doue cófiAe vn 
punto , forfè de più principali 
per la difefà di Celia,' pe- 
rò non vi fia- 

grauc,checon qualche maggior diJigen 
i za il ritocchiamo. 

Come 
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Come il Poeta tutte e tre le fpecie del veri fintile adoprs 
il che nell* amor dt Celta, è praticato. 

•w 

PARTICELLA OTTAVA.. 

N On fi può negare , che’! Poeta non prenda-i 
anche talvolta per (oggetto lo’nuerifimile. 
Antifane Bergeo comico , e Principe di rimi i più 
sfacciati menzogneri, fcrifle da cento, e più come- 
die, & tutte piene di finzioni cotanto inuerifimili, 
che per cagion di lui , ch’era della Citrà di Berga_ , 
bergaizzar era detto , chiunque più folennemente 
menzognaua. 

Ma lafciàdocofiui,che fe non è fiato famofo per 
altro,poca autorità porta il fuo nome, diciamo pur 
d’Omero, del principe di tutti i migliori Poeti', qua 
temcrecTibilcofehaegline’fuoi poemiripofto? Il ltb. r. 
che lo ftorpiato V ulcano nel cóuit© de gli Dij zop 
picone in modo s‘affaccndafle,chc à rifo,dice egli 
ineftinguibile tutti gli altri commofii ne foflero. 
non è egli cofa inuerifimile? sì veramente, e talo, 
che Platone ancora fe ne beffa.Chc Giouc, legare-» 
con lacci d’oro ambe le mani alla cattiuclla di Giu Ulto, if- 
none , e due grauiffime incudini appiccatele a’pic- 
di,giù dal Ciclo per mezzo delle nuuole,al cofpet- 
to di tutte le rnaefià diuine appefa la renelle*, non è 
egli cofa inuerifimile ? sì certamente c talc,che ne 
purEuftazio fopra Omero , ne Fornutonel libro l? 
della natura de gli Dij il fan negare-*. Machc-».* * 
tutte le guerre ingiufiilfime, tutti gli amori difone- 
ftiflìmi,che Omero in fra gli Dij ha finti, non fono 
tutti inuerifimili ? ftomacncuoli? non ha dubbio} 

& molti graui (crittori nefanno ftrepiro. Sòbe-4 
ne come ne gli inuerifimili i Poeti vengono difefi, | 
ricorrendo al fauor della Mufa, al fenfo allegorico * 
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%lla difcrezione del benigno lettore , nel modo» 
tfee’l dotrilfimo Mazzoni eruditamenteinfegruu-e) 
Ma che che ne fia", quelle difese per noi non vaglio 
no . io, quehchc fin qui ho detto de gli inuerifimi- 
li,non vòchc mi vaglia Te nona. mostrar e; che poi- 
ché ne’ migliori poemi cotali inuerifimili fi cruoua 
no; le non deono elTere accettati gli innerifimili, 
almeno halli à poter credere, cheli vejifimil poeti- 
co non debba elfer diiam inaro , & ponderato con 
quei rigorevche fi farebbe, il verifimile della depo 
fizurnc d’vn rellimomo in caufa capitale.Che al ri- 
manente, non ha dubbio, cheil buon Poeta nó dee 
dal verifimile dipartirli, poicheauendo perfine il 
diletto , il mirabile fenza il verifimilc più tolto of- 
in art.poc tènde,che d detti . Quodcunque ofìendts mihi [icjncre 
dui us odi. dice Orazio, la ragione è d’AriftotalC-/, 
perche mentre alcuifci vuol dar à credere cofe in- 
credibili,parche ne tratti da fciocchi,e ne rimania 
mo offefi Lafciamo dunque lo’nuerifimile,e dicia- 
mo, che del verifimile il Poeta tutte e tre le fpccie» 
Ja necelì'aria, la frequente,e la rara adopera. Impe- 
rocheilfindel Poeta od c il diletto, ònonficonfe- 
feguifce fe non col dilerto/al diletto duecondizio 
1 ' zi vnitamente fi richieggono;il mirabile, e’1 credi- 
bile. perche il crcdibil fenza il mirabile ha del dilli 
pito. il mirabil fenza il credibile ha dello ftomaco- 
fo. l’vno è l’altro congiuntamente del faporito. O- 
ra il credibile ageuolmente fi trac dal verifimil ne- 
celTario,ed d frequente.il mirabiledal raro. E pe- 
rò il Poeratuttcetre quefte fpecie di verifimile-» 
adopera, ma diuerfimente;elTendo,che nel fine, & 
nella oftanza delKuiuenimento della fauola il Poe 
• ta adopera più volentieri la rara , ed imita quiui le 
cofe, che necefiariamente , ò per lo più fuccedono: 
d’onde nafee il credibile . Però loda A r iliotale, fo- 
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pra tutte le altre ricognizioni quelle, neikquali ex 



ven- 



ata 
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verifimilibtis , dice egli, admiratio ipfa paritur i che è 
quel» ch’io dico, quando, cpn vn progrefl'o vcrlfi- 
miJe, lafauoia fi conduce ad vn fine marauigliofo. 
X’efempioil farà piùchiaro.Che Laio Re di Tebe 
pretti fede all’Oracolo:che però temendola morte 
per man dei figliuolo > il figliuolo appena nato-, 
v efponga:Clifc’l feruofi muouaà pietà dell’rnnocen 
te fanciulla . Che peruenendo in mandiPohbo, de 
di Merope, ch’altri figliuoli non aueano, egli fisu 
paternamente raccolto i con tutto quel che di pun- 
to in punto fiegue neil’Edipo di Sofocle, tutti fono 
verifimili fondati sàia imitazione dei neceffario, 
ò del frequente . . » .ih 

Ma che da tutti quefti accidenti finalmente-» 
auuegna,che vn Re nemico dello’ncefto, e del par 
aicidio,mentre va il parricidio. & lo’ncetto fuggé- 
dojparricida, edincertuofo diuegna ;& gli occhi 
da fé fteflfo trahendofi „• fuor del proprio regno , in 
.volontario efilio,mifcramente Tene vada - , corefta-. 
è vria marauiglia>che non mai.ò di rado auuieno* 
Si che il fauoia, per mezzo del verifimil neceflario 
e del frequente al caro ; per mezzo del credibi leu» 
al mirabil fi conduce, e con Pvno,e con l’altro iJ di- 
Jettcuole adempie. Or di qui veggiamo ormai, fe-» 
in fauor di Celia potette nafeer d’improuifò qual- 
che non importuno argomento. Dunque femi vie- 
ne detto, che l’innamoramento di Celia ècofa-i, 
che mai più nonfen’vdì tale; ch’èdura fuor di ino 
.do à poter efier creduta. E tale,ditò io,<la vorrei ap- \ 
«punto. Dir mi fouuiene, che ATi$QLaJ,e offerua,chc-/ ; 
le.arti ■»•&. le potenze allhora fi rendono più nobili, j 
-cdiiluftci quando fi pongono attorno àfoggetti 1 
;più fcabrofi,& ftialageuoli. Onde fi come auuifa-» 
Plinio , ch’Apclle allhora fu ftimato piu gloriofo, * 
quando tolfe col pennello ad imitar cofe inimtta- 
ibiii , come il monomi! lampo, ed il fijlmine^osì .pi- 
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Iota farà più degno d» loda il Poeta , quando torri ) 
con l’arte à far credibili cofe incredibili . Paia pure 
dunque, à prima fronte, quanto vuole.impoflìbile-» 
l’amor di Celia, quello non mi dà noia, anzi me ne 
pregerei, fe quel, che per fe fletto par impoflìbile, 

f >er la reflìtura , e per lo conducimento della fauo- 
a,(ì rendette credibile, e poco men che neceflario. , 
Queftoc quello, che ho tentato; s’io l’habbiacon- 
feguitononsò. facianne, per fin di quefta prima-. 

\ , parte , quefta brieue efperienza . Ch’vna ninfii 3 a- 
Avdunque, ami dueamantiad vn tempo d’egtialeiv , 
e d'ardente amore, e, non fapédo à qual appigliar- 
li, voglia morirne, è malageuole,èinipottìbile; non 
fi può credere . Ma ditemi, ch’vna ninfa rapita da-* 
vn Centauro gridi ; che alle fue Arida due partorì 
da diuerfe parti ad vn tempo accorrano, che per li- 
berarnelaambiduccol Centauro valorofamenre-» 
s'azzuffino . che turti e due il ferifcano , e tutti, e 
due feriti ne rimangano .che la ninfa liberata pren 
da pietà de i fuoi liberatori, per fua cagion condot- 
ti pretto alla morte, che alla cura della loro fallire-» 
perciò folleciramente attenda. Che i partorì, iquali 
erano feriti , ma non erano morri , Tentano fenfi di 
amore verfo vna belliflìma,e pietofiflìma giouinct j 
ta , che’l giorno , e la notte vedeanfi à tutte l’ore-» 
d’intorno al letto per lorocagione fol lecita, e lacri- | 
mola. Chcciafcun di loro,quafi ad vn tempo, l’a- 
mor Tuo venitteà di fcoprirle. che cortei, ftatain fin 
allora contra ogni affetto amorofo implacabile , & 
feuera , addomefticata dallaflidua conuerfazione, 
che con ambidue i partorì nuouamente auea-, com- 
motta dalla gratitudine , che ad amendue Paftrin- 
geaj intenerita dalla pietà, che all’vno, ed all’altro 
portaua; limitata dalla grazia, e dalla virtù , che in 
amenduni feorgea, e finalmente sforzata dall’amo 
re, ch’etti le moftrauan,d’eflì parimente innamorar 

fe. 
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fe.Che per antico zelo di puri tà,al Tarn or fortcmen 
re s’opponelfe, ma che l'amor quanto più contefo, 
più s’auuanzalfe . Che là doue tutte le cagioni dcl- 
ramore erano e grandi,ed eguali, eguale, c grande 
fofTe il filo amore, che amando l’vno non potelfc«» 
penfare di da rii all’altro , per non rimanere priua^ 
di quello . che amandoli ambidue non le fofferiife 
il cuore di viuer deli’vno.e dell’altro priua.chei’ar 
dor della Tua fiamma , chel’acerbità del Tuo dolo- 
re, che l’abbonimento della fu* da lei creduta im- 
puritàjTn’animà fimplicetta, nemica d’amore, non 
auezza à gli affanni , fchiua di qualunque colpa.» , 
mentre nella fua maggioragitazione altro rimedio 
non le fouuiene,che la morte, penfi di morire, con 
quei che fiegue ; quelli fon pur accidenti, che, s’io 
non m’inganno, dal primo all’vlrimo tutti verifi- 
milmente van Pvn dall’altro nafcendo;etuttimi- 
paiono fondati fui verifimile , ò necelTario , ò fre- 
quente : fi che per mezo loro, l’amor di Celia ha^ 
forfè potuto condurli col credili al mirabile , & 
dal verifiigije partorire la marauiglia . fi che 
più dipintamente apparirà nella fecon- 
da parte . Poiché auendo già noi 
trattato nel primo- capo del- 
l’amor di Celia, nel fecon 
do delle cagioni de 
l’amor in com- 
mune,nel 
terzo 

del foggetto poetico,Ia prima parte 
- è fornita. „ y 
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PER DIFESA DEL DOPPIO 
Amore di Celia . 

+, té' . | _*.»'«*».• v» : ’ • 4 I * 4* f * I » *•* .Mi 

V A RT E S E C O N D A. 

t • * — . . . 4 ‘ ' ' ‘ * ' * « • • 

Vtto d’amore di Celia in cinque punri fi 
comprende . Peròche ella ama più d’v*. 
no^ecco'1 primo. Ama più d’vnoad vn 
tempo, -ecco’1 fecondo» Ama più d’vno 
ad vn tc mpo egualmente; ecco il terzo. Egualmen- 
te, ed ardentemente;ecco il quarto. E vuol girne-» 
alla mortejecco il quinto. Per veder dunque 
v icl’amor di Celia fìa potàbile, & verifi- 
{ 1 ihiie, andremo à parte à parte in 
. cinque capi diftinti rrccrcan- 
' do* fe l’afflar più d’vno, • ^ 

:c:: advntempo,egual- -, < > 

-uh • mente , ed ar-‘ ^ 
den-' * ■ . . , 

temente ,& volerne morire ,4ìapotàbi- 
le, & vcrtàmile affetto. 

<■ ?. . . 

i. VJ31 
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S E COND A 

CAPO PRIMO 

' •••• i • ’ 1 , * J , ».*•• 

Se li pofla amar piu d’uno qualunque difputa 
d’amore non può efiere, che vana , -; 
o temeraria . 



PARTICELLA PRIMA.- 



• «><» . 



ut 
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RMAI, che vegniamo più di preC- 
foà difputar dell’amore ; èforza.che 
qui nel belprincipio , per miòdifca- 
rico , il mio frnfo ne difpieghi. lo 
per me non credo y che dintorno 
airamore } di cui parliamo, fi porta muouer quiftio- 
nc alcuna, la quale o vana,òtemeraria non ha. Im~ 
perciochcd’amor , che vogliati» noi dubitare fe^ 
debba, ò non debba} fé porta, ò non porta ; fé deb- 
ba, ò non debba alcuna cofa colli j. che non fa , che 
fia douere? fe porta, o non porta alcuna cofa colui , 
che pur troppo ogni cofa può? vaglia, fignori,fiio- 
fofando,à dir il vero . Amor che e egli ? amorè 
pazzia. Chièchc’l dice ? qualche Poeta forfè , 
qualche Teologo? fignori fi mille luoghi potrei 
apportarne . Ma dirà quel innamorato, c’ha pur 
voglia d’effer creduto fauio}i poeti , per dilettare, 
hanno vaghezza di rocntire.i T eologi,per correg- 
gere. 
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gere,(ludianfi d’efTagerare . Noncrediam dunque 
a’ Poeti, e per ora.lafciam da parte anche iTeolo- 
giflCfà voltianci a coloro.che non hanno, ne pollo - 
nòàuere altro ftudio. altra vaghezza, che della ve- 
rità. diconlo i Medipi- i quali per falutede! corpo 
vmano, ch’èil fin dell’arte loro, non pofTono an- 
dar dietroà i diletti,alle dTaggerazioni^ fon rutti 
lib .3 fen. j ntcnt j alla vera foftanza delle cofe naturali. Aui- 
j. tra et. y. ccn n- a ccon j u j tutt j j Medici Arabi , chiamano 
ca P , 2 , 3* Amore Alhafch, che vuor3TFfuròre,è tra le fpecic 
della pazzia il ripongono,ecosì come de’ pazzi ap 
punto, la cura de gl’innamorati i n Hi tui freon o. Non 
fo fé Crifippo , o Poflìdonio ( il vedrete in Galeno 



ne* decreti d*Ippocrate,edi Platone, non mi fouuie 
lib. 4 .C.& neil luogo) l’amorofa pazzia faggiamentedderi- 
ue,edice; che l’innamorato è talmente nemico del- 



la ragione,che niunacofa vuol egli ne riceuere , ne 
pur afcoltare, che abbiadi ragione alcnnafcm— 
bianza . 



Son.Coli, 

métre voi Dm e >1 Bembo, e fiegue il nlofofo ; che le pur la 
fi, te. ragione tal volta alcuna cola tenta di pervadergli, 

come riprenditrice importuna.c delle faccnde d'a- 
moratFatco ignorante, egli la fchcrnifce, eia frig- 
ge: oue poi loda que’ verfi antichi , 

A pud Ga- renus nec vllis monita verbis fubfidet , 
lat loco ci Sed fi vrgeas magts, magi f que intendi tur . 
tato. si m or que cafìtgatus infeflat magts. 

E quel che è peggio quello buon filofofo aggiu 
gnc,cbe l’amante non foìo è egli fenza ragione,ma 
fenza ragione brama, e procura che fia anche la per 
, fona,ch’cgliama. Grande obligo dunque (e forfè 
f che non fe ne vantano ) dee l’amata all'amante i il 
. ( quale altro non defidera, che, difumanandola, ve- 

{ della fritta vna belila . Credete poi vpi,c intcneri- 
• tcuià quelle dolci paroline,chc per iniroduccimc- 
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to dell'aroor fuo.della Tua pazzia, vi fa dir quel gc* 
file innamorato. Signora io v*hò donato il CVO-J 
RE. Grammarcc. voi volete donarmi il cuore, ef 
rormi il ceruello. volete donarmi, quel che a me-» 
non vai nulla,e volete formi quello, fenza diche-» 
non vaglio nulla, troppo difauuantaggiofo, trop- 
po infelice cambio . Pazziaadunque,equelch’è 
peggio, contagiofa pazzia è l*a more. pazzi gli ama 
ti. e feci èchi ite ne turbi, feci è innamoraro,chc-» 
nieghi d’efler pazzo .qucfto appunto è della fua 
pazzia vn fegno,direbbon© i Medici, patognomi- 
co; vn fegno infallibile. Ma io non vo briga con 
alcuno, fede innamorato, cheli dica.d’eiTerfa- 
uio,parli con Alatone fcolafrico . e che dice egli 
coftui? volete pur, ch’io il riferifca ? ei dice, che-» 
qualunque innamorato (i vanta d’eiler fauio,meh- 
re. io non fon huorao da duello. Con lui ve la sbri- 
gate. Or non è dunque vana contefa il difputar , fc 
debba, o non debba alcuna cofa amore , che elfen- 
do la ItclTa pazzia dubbio non ha, che facendoli le 
Èito ogni colà , dee pur anch’egli goder la libertà 
de i pazzi . Ma ne meno la polfanza d’amor ha-» 
da eflfcr pofta in quiftione, fepur troppo non ci 
è cofa.ch’egli non polla» Amor può far, che’l brut- 
to paia bello, il dice Te ocrito, anzi può far , che-» 
quello, che par brutto s’ami, il dice il Talfo.Amor 
puòfar,che glihuomini,eIedonne aminole fie- 
re, amò Pafifac vn toro. Semiramide vn cauallo. 

Cares vna capra. Amor può far, che le fiere amino .. , ... 
gli huomi ni, eie donne, vn Delfino amò vnfan £ 
ciullo in Corinto . vn’oca vna donna cantatrice-/ | j- ^ 
in llpaóta. Amor può far, che gli huorainiami- cll * Ac ^ 
no Malli, e che d’amore muoian per li fallì Alchida jj an .’ de 
amò la ftatua di Cupido. vn giouanc Atenicfemo- Animali, 
ri d’amore per la ftatua della fbrtuna.In fomma nó *.c. iy- id. 
fenza ragione i Poeti, ci Pittori han finto,che Cu- li. j.**.»* 
i-j’ . £ pido, 
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! pido,che è il Dio dell’amore, facendo alla. lotta co 
Parte, che e il Dio della natura l’abbatta ed il fi gec 
tia^iedi. volendo di nota r,che amore tutto vince, 
Nat. Co. * foprafà la natura . A che dunque dubitare, feiv-a 
lib.y. My fdo,ò più d’vno ; ad vn tempo,© indiuerfi; egual- 
thol. c.6. mence,od inegualmente; poco,òrnolto;convoglia 
di vipere, ò di morire, - polla, ò no pofia amarfi? Nó 
c vanità, che tu voglia dar formaalla pazzia?** cum 
rattorte infamai, dice TerenjUje? No c temerità.ehe 
tu vogHaprelcriuer legge ad amor , che è fopra ci- 
gni legge > diceBoezio. ? Ma poiché tani’oitre mi só 
. condorro,già non poflb con ooor mrorititarmt. an 
diamo alianti . . , 

• . - » * * * • / * i.ii» . ... .. * \ 

Che piu i'vno amar fi può» '• 

«* * . u-i r. pncii.: .» 

V ART1CELLA SECONDA , 

. L' ** • r* : . -i » aO . 1 ‘V.r, 

- 7 \ Bbiamo in quefto luogo à vedere* ii efipòflsu 
A amar pili d’vno. raftracndo per pna da:gli al- 
tri accidenti dell'aniore., fcfia.iri vno v òin diuerfì 
tempi, "Cgtiale,ò noncguale; ardente, ò non arden- 
te ; che faranno il fuggecrodei capvche ficguonc, 
qui abbiamo à veder folo^fc lamoltiplicirà, Templi 
cem en te pa ria n do , r ipu gna aTl’am or e.Or fra q u a n <* 
ti parlano d’dinore, pochine n’ha ,.chc non fi dtlet- 
tinod’andardicendo.i vn foto amore efiei - vero a r 
more: ma fra quanti fenton d’amore, pochi ce n’ha, 
che d’vn amor folcrtcnigano appagato il cuore.On 
des’io.poteflìimpettfir da.ciafoun di voi, ò figo ori 
(c parlo 1 in confidcuza,)chc in fé. Ite (To «ducendo fi 
’ 5 A £ alla rimembranza dC*fuol:pfcfenti>òpairati amori, 

-, . ; f ficomentafiediridirda buono CàU oliere (che con 
>.L ; Jc Dame non vòcòtclà, credo,che prdTodi loro il 
. punrofiachiaro)da blkin Gauaiiei:d, dipoli co nten 
•k* - j < rafie di ridire xjueilo,ch ’d fc acrcucua incuoce.no; 
*vUq d ; ' t . aurei 
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aurei briga, doue cosi commune fé nc vedrebbe-/ 
J’efperienzajandat con altre ragioni rnoftràdo, che 
fi può amar piu d-vuo. Ma poiché giouandoàcia- 
feunom quefta materia d’ingannare, òdi mentire 
fe fteflbdifcordài’opinione dcirefperienza,& la_> 
lingua contradice al cuore; fono sforzato à porre 
quefta manifefta verità, in comefa, accioche fenza 
contefa rimanga. Coloro iquali vogliono pur dire, 
chenonfi può amar plù d’vnoamameivan ben la* 
loro amoroia adulazione con alcuni argomenti co 
lorando , a’ quali ne feguenti capi ci verrà meglio 
in concio di rifpondere . in tanto con vna fola, ma « •/* 

s’io non m’inganno, e buona, e bel la ragione ino- c > 
Areremo noi , che più d’vno amar fi può . Già 
nella prima parte vedemmo ( ed eccocomele cofe 
che quiui ne parean forfè troppo lontane, ormai / 

tutte appariranno al noftrofegno indenzzate) già . 
dico, vedemmo,che imponìbile è quello, à cui ò l'at 
tiua,ò la paflìua potenza manca . vedemmo, che la-» 
potenza paffiuadell’aniore, eia ftefla facoltà araan 
tejche è la parteappctitiua deH’anima. vedemmo, 
che Ja potenza attiua deiramore, è i’oggetto amo- 
rofojche è Ja grazia,e la bellezza. Di qui dunque in 
cotal guifa polliamo formare Targoménto. Il mol- 
tiplicar gli amori non ripugna, ne dalla partcdella 
facolcàappetitiua dell’anima noftra, che c la pote- 
va paflìua delfamoreine dalla parte del bello, e del 
graziofo,che è la potenza attiuaradunque alla mol 
tiplicità de gli amori non manca nel’atf iua , ne la 
paflìua potenzatadunque non è impedibile. Que- 
fta è ragione euidente > ogni ora , che fi pruoui la-» 
moltiplicità de gli amori non ripugnar ne dalla.» 
parte della potenza paflìua,che è la parteiappetiti- 
ua -, ne dalla parte della potenza attiua, che c i’og- 
getto amabile,beHo,c gcaziofo. L’vnorici’aliro ora 
fatem chiaro . ; . n-U ..W- ' . . 

£ a All* 
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*4 ila parte appetitiua de ir anima non ripugna la molti - 
plicttà degli amori. 

1 • r ' t , , , , . .. • 

V ART IC ELLA'T E RZ A. 

t , 

*•’ • , , • • * « • * 

L A parte appetitiua dell'anima noftra ha molti 
affetti i ella ama, ella odia, ella desidera , ella-, 
fcniua, ella fpcra,ella teme, ella fi dilettatila s’at- 
‘ ttifta . Ma dì tutti gli altri affetti Tamor è il primo . 
di tutti gli altri affetti l’amore è la cagione.Per que 
Mei con- fto, forfè da Platone Amor èchiamato magno De- 
uiu. mone, principe di tutti gli altri Demoni . Per que- 
fto forfè da Efiodo , da Parmenide, da Acccfiiao, 
da Mercurio Amor è detto antichilfimo. Per que- 
Boc.lib.1. fto forfè da’Poetf Amore c chiamato primo genito 
gen.de or. d’Erebo, che è il Diodi tutte le paftìoni vmanc-». 
Inp.i. q. Ma fenza figure ,efcnza veli con S.Agoftino San 
zy ar. i. Tomafo chiaramente di moftra,chel*amor è il pri- 
mo di tutti gli affetti della parte appetitiua con fi 
bella ragione, ch’io non potrei mai tacerla . Due-», 
dice egli, fono le fchiete di tutti i noftri affetti . L’- 
vnarifguarda il bene, l’altra il male, quella.chc^» 
rifguarda il bene contien l’amore , il defiderio, la-» 
fperanza,il dilctro; perche non s’ama, non fi defide 
ra,non fi fpera,non diletta fe non il bene . quella-» 
che rifguarda il Male contien l'odio , la fiigsa , il 
timore, la mitezza', perche non s’odia, non fi fogge 
non fi teme, non attrifta fe non il male. Ora non ef- 
fendo il male altroché pr iuation del bone, pnma^ 
c il ben, ché’l male, dunque prima è la fchiera de-» 
gli affetti, che rifguarda il bene, che quella,che rif- 
guarda il male. Onde per fua natura prima è l'amo 
re, che l’odio, prima il defiderio,che la fogga . pri- 
ma Ja fperanza,che’J timore, prima il diletto, che-» 
la mitezza . Ma nella ftefTa fchiera del bene,fi co- 
- ? » ; * me 



i 
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ne prima è il bene afloluto, che il ben conditiona* 
totcofi anche prima è l’affetto,thc riTguarda il be* 
ne afloluto, che quelli, che riguardano il bene co- 
ditionato.Orail defiderio.la fperanza, il diletto riT 
. guardano il bene, non afloluto, ma conditionato, 
peroche non fi defidera, e non fi fpcra fe non il be- . r - 
ne in quanto è lontano, e non diletta il bene fe non 
in quanto egli è prefcnte. Mal’amor riguarda ili 
Beneafloluto, perche s’ama il bene, òprefente,ò 1 
lontano,che c* fia; & però i’amor è primo di tutti li / 
altri,e cagione di tutti gli altri . Quindi, adunque-» 
diciamo, che fe non ripugna all’anima , (come pur 
troppo è chiaro) che non repugna Indiare, il fug- 
gire, il temere, & l’attriftarfi, il defidcrare. Io fpe- 
rare, il dilettarli di più d*vn*oggctto;cofi ne meno, 
le ripugna l’amar più d’vno. poiché l’odio, la fuga, 
il timore, la triftezza, il desiderio, la fperanza, & il 
diletto tdtn végono dali'amore.Lamoltipiicità dù 
que dell'amore, aflolutamente parlando,non ripa 
gna dalla parte della facoltà appetitiua dcll’ani- 
ma.Or abbiamo à prouar, che ne mcn ripugni dal- 
la parte dell’oggetto amabile. 

AlPoggetto amabile, che è il belle ,t'l grazio , 

fio, non ripugna la molttplicità de 

gliamori. \;f v a 

PARTICELLA QFARtA. 

' . . 5 

N On vna;ma fon moire le gratie ; & non in yb 
folo, ma fonoindiuerfi foggetri fparfc_» . 

Tre ne fìngono i Poeti , le quali da pittori , che fo- 
no muti maeftri della natura, vengono dipinte^ ' 1 

in modo, che fempre l’vna di effe volge à riguar- 
danti le fpallc per dimoftrarc,che non è alcuno, al 
qual tutte c tre làuoriracncmc i doni loro cóccdcnj 

E ) do. 
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do.fia da ogni parte graziofo . Cofi àtidie ttbn*V^ 
fta,ma fon molte le forme della bellczZar 1- . 

' • • Nonefì certa, mtos qua formainuitet amores ; f * 
‘ Centutnfuntca'ifèt cur ego [empir ameba. ' ' b 
• Enonèqùaggtùehi turtein feleoontegna , Isl* 
faggia Diotima. NuVum corpus $ Socratts vndiquc y 
pulchrum. Molte fono le bellezze, & in molti fog- 
getti fparfe,e ciafcuna,benche mcnomiflìma, è at- 
ta à riceuefamoTe'. J ; '• 

S'in ogni breue fpa[io entra , e safconde 
*- In ogni breue [pallio :or [otto all'ombra 

De le palpebre, or tra minuti riui 
D'vn biondo crine , or dentro alle potette , 

Che forma vn dolce rifo in bella guancia . 

Molte fono le bellezze.in molti foggetti fparfe. 
Se ciafcheduna in ciafcheduno piace.ed innamora, 
belli fono i capelli biondi, e piacquero nell’Auro- 
ra àTitone.belli i capelli neri, e piacquero in Leda 
à Gioue.bella è vna candida gota, e piacquein Ga- 
tetea à Pofffemolbdla vna bruna gota, e piacque-# 
in Venerei Marte. Or ciafcuna di quefte bellezze, 
chepuotero piacere àdiueriì, non poifono anche-» 
piacer ad vnoftelfo, fichejvn folo polfa amarne 
molti? tutto cèffo cótefte, che habbiafn tnentouate 
piacqueroarf Ouijifp, ilqual peròdiffe. . 

Amor li. Omnibus hijlorijs ftmeus aptat amor . 

». eleg. 4. Ouidio,£he non fu di lì poco cuore,che non ar- 
dite d’amarriépiù d’vrta, molte n’amfofrt’aibò qua 
te non folo parean belle à gli occhi fuoi, ma quante 
pèr ogni contrada della città vdiuada chiùhqùcfi 
folte, ricordar per belle. : 

Dcnique quas tota quifquam probat i/rbe puellas , 
Nofter in has omnes ambino fus amor , 

O geherofozmantè. Dunque fc mbltfpoflono 
èflfer tgrazioff, e i belli, fe molti pófibfto èifere gli 
oggetti amabiibteguCjChedtfH* patte dllfogget- 

s —* CO, 
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-miche è la potenza attiua deli’amore, la moltipiici 
tà de gli amori non ripugna, ma già vedemmo,chc 
ne mcn ripugna dalla parte della facoltà appetiti* 
ua,che è la potenza palfiua, adunque la moltipiici*- 
tàdell’amnornon è imponìbile , dunque più d’vno 
amar li può. che è il primo punto delfamor di Gè* 
lia-. - • 

' y ’ < Che piu Avita amar fi dee * : ; \vrs,. % 

f-'c V ART ÌC ELLA Q£1NTAÌ ***$: 

% È A quì,doue quanti Tditorim*afcoltano,t5ti 
iVil fòggetri amabililfimi io veggio , non sò co- 
me inanimo mi crefce. e poiché la moltiplioità de fi 
oggetri amabili ha tanta patte in moltiplicar gli a- 
mori,èforza,che iomi facciaauanri,c dicajchetia 
Ibi fi può,ma,che fi dee amar piu d’yno. Echi po- 
rrebbe mai fofferire, qui fra tanti fogge»! dignilfi 
mi d àmore.ad vn fófó vederli reftringere il cuore? 
impoverir fra i refori? Ma non vi turbatcich’ionó 
verrò giaTatciuo dicitore,ad offender punto la no 
hi iti del Juogo,ou’ioparIo>nc la purità dichi m’a- 
fcoita.tranquillate l’animo, e con file n zip attende- 
te . Amor da più faui antichi fri alTomigliatoad vn 
ci reo Jo,ad vna ruota . Amor efi ctrculus apulebra 
per pulchrttm ad pulchrum. dice Platone. Terferina- 
moris rotamifer. dice Alcelimarco in Plauto. Ma-> In Conu. 
ogni amor, qualunque è* lia^vien da Dib^fce’Dio- InCiftel- 
nigiOi li moro adunque dcfPanrorc comirioa daz iaria ad. 
Dio. epoich’eglièmotoxirco^ate, lidoudewco- .»• (e - *• . 
minciaconuien.cheritomi * da Dioincotninciaja Dc f** a1, 
Dio dunque ritorna ., Onde e la natura, c’i fcnfo,& noml * 
lo’ntelletto; i fallì, gli ammaliagli hnomini, gli An- 
gioli: qualunque fia Jacofa amata; qualunque fia-# - /? 

l’amore, a nelle* il più-sfrenato: qualunque fia fama 
tifiti anche il Demórdo dollo’nfecno ( vdiie-queilo c - 

E 4, ch’io 
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ch*io dico ( lo {letto nimico di Dio, altro che Dia 
non ama, altro che Dio non cerca, altro che Dio nó 
/ fofpira . E non è già quella chimera de Platonici . 
ella è vera dottrina de facri Teologi . E^Tf^e’Bfcn 
vero, che fpctte volte, fallendo il cammino, cer- 
chiato Dio si , ma il cerchiamo in vano , colà doue 
non fi ricroua . Onde Agoftino , Quiriti quid 
quinta : fed non wuenietis y vbi quiriti* . Quirite 
quod quinti s , perche qualunque fia l’amor vo- 
Aro, anche d’vna Caduca bellezza , voi petò non 
cercate altro, che Dio, ma che ? Non inuenittis vbi 
quiriti* : perche Dio, cui voi cercate, quelPadem- 
pimencodcl voftro defidcrio , che bramate, non 
iiete per trouatlo in quella caduca bellezzaja qual 
però, benché talor da voi fia confeguita, non per 
tanto il voftro cuor , ch*c diuinamente innamora- 
to non fé n'appaga, percheron quella caduca bel- 
lezza, ma fotto il velo di lei, la bellezza diurna è 
quello, che l’anima noftra dcfidera,e non fe n’auue 
de. Ditemi per voftrafè, {ignori, che credete voi, 
che fia quello, che per entrò il volto , cui amorofa- 
mentc vagheggiate , abbia fòrza di fami tal ora ad 
vn punto impallidire, ed arróflarc ? ardere , e gela- 
re? ardire, e tremare? ammutir per riuerenza? fo- 
fpirar per ìfmania? che credete voi che fotte quel- 
lo.chcncl volto d’Elena al primo afpettoebbcfor 
zad'ammolinl giufto sdegno del tradito conforte, 
c trattagliele di mano, fargli cader in terra la fpa- 
da vendicatrice? quei capelli forfè ? quelle carni ? 
quei colori? quella bellezza , in fomma caduca , e 
terrena? credete voi dunque eh* vna cofa caduca, e 
terrena fopra l’anima uoftra , la qual è pur celefte, 
ed immortale, abbia forza d’eflercitar cotanto ìm- 
Aen tf. li- P cr *°^ Nò nò. quella c forza diuina. e non è altro, 
i.c ìz.* & che * a diuinità, là quale entro a quel volto ri- 

3 fpIcndc.Però nobiliflimamécc filofofandonc i Pia 
• ' ~ - ' “ tonici. 
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conici, e 'par ricolar me te Piotino, dicono;che la bei- 
ti terrena non è per altro, clic per eccirar l’anima 
noftraj Ja quale indi commoffa, c della primicramc 
te in fe ftelìa lì raccoglie, poi cominciàdo à difprez 
zac Tombre della bellczza.che per li corpi fi difon- 
dono,aila Idea, che nella mente riluce, c per l’Idea 
ali*vno>che è capo delle Idee s’inalza. Or da quelli 
principila noftra ragione diducendocosì diciamo 
fe Dio c finalmente l’oggetto di tutti i noftri amo- 
ri,e fe l’amor d’ogni terrena beilezza,non è per al- 
tro, che per follcuarci all'amor della beltà diuina, 
dubbio non^c,che l’amornoftro dee maggiormen- 
te edere injéto colà,doue egli ha maggior occafio- 
ne di contcplar Ja beltà diui na,c có maggior impe- 
ro elfer rapito all’amor di quclla.Ma tale certo nó è 
alcu foggetto folo.fignore io non vi lufingo.ciafcu 
na di voi c bella quato ella ftefla fe’l crede, che non 
fi può dir d’auuantaggio. Mache?prcdete pure rut 
te le perfezioni della bellezza vmana,che Teppe de 
fcriuer P ojiclet c; formatene la ftacua, ch’egli ne fa- 
bricòjaggiugnetelc dal Cielo lo fpirito delia vita; 
ad ogni modo rifpetro alia beltà diuina nó farà bel 
la. qui non conuien d’ingannarfi. Nó è qua giù frà 
noi mortali,e non ci può elfer alcun foggetto, che-» 
in fe contenga fe non poche, e minute forme di bel 
lezza.Perche dunque mirar vn folo , amar vn folo, 
fe alcun non è, che in fe folo abbia tanta bellezza , 
chepofia raprefcntarci,fenóofcuramente, alcuna 
particella della beltà diuina. e di lei fe non fredda- 
mente innamorarci? Più fanocófigiio è di mirarne 
molti, amarne ibolti, per poter da tutti infieme for- 
mar della diuina bellezza quelfimulacro, chevn 
folonÓcattoadefprimerc.Nóèchi nó fappia,chc 
Zcufi voJcdo ritrar nó fo fe V enerc,ò Giunone, nó plin» 
fi cótentò di prédecnele fembiàzeda vna dona fo Nat. * 
k»nw]& voile vcdcrnc ignite , p ìfccglicr da qfta jy. c 
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e da quelfa tutte le bellezze -, che m vna fola tfouaf 
non li poteano.e che pur tutte alla Dea fi contieni - 
uano. Imperfetta pittuta veramente, mancheool ri 
trattp , imprudente dipintore farebbe flato Zeufi , 
quando perraprefentatlabelliflìmaDea; chein fc 
umeilfc ragioni del la bellezza perfettamente con- 
tieneiauefle voluto affifarfi,e prenderne l’efcmpl» 
da vna fola donniciuola mortale , a cui il Ciel non 
da le bellezze fc non aminuto. E tale appunró « 
l’imprudenza di coloro, i quali ambiziofi ditoni* 
fo che nome Vaniffimo di leale amante, fan pfofefi- 
iìondi non vagheggiar, cdamaralcro, che invìi 
volto folo vna bellezza fallita . Ecol Petrarca >fe 
ne vantano dicendo * 

1 E folo ad vna tmagint m'attegno , •% 
i Che non fc Zeufi , Prafitele . 0 Fidia . ' 

E con l’ArioJto cantano, che Zeufi 
- Non auto. da torre altra ,che coftei. 

Che tutte le belle^Je erano in lei. 

E così ,vna fola contemplando, fannofi a credere 
di poter con vn tronco , e male mtefo fcorcio effi- 
giare all’anima loro l’Idea della bellezza; c con l’a- 
iuto d’vn’amorettOjChe hauendo Tali fpennaccbia- 
re appena può andar a terra a terra fuolazzando;ri 
uolare al Cielo . Anzi che tant’oltre quella fuper- 
ftiziofa religione di lealra li crafporta , che per a- 
marne vna fola par lor d’elTer in obtìgo d’auerne 
ogni altra a vile, e vdire come fe ne gloriano . 

. ‘ E ciòcche non elei '• J ' : 

Già per antìcha vfanfa odiale dìfpre'^z.a, 

Ma che farebbejs’akunoiquàghito d’ vna ftélla, 
fola è forfè anched’vna delle Hnnori , e delle^men 
belle, turtel’alrre gli pardTeroaffumicate, edofèu- 
re?per coftui certo Iddio non aurebbe fatto il Cie- 
lo; il Ciel per lui non farebbe vn Cielo di fteile lu- 
centi , il Ciel per lui farebbe vn aiuola di carboni 
, fpenci. 
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fpenti . Ma tant’è ( sì mi dice quell'arca di lealtà \ 
quel fideleamante) così vaJabifogna.il vero amor 
coli vuole, ci vuoi! eflfer folo . or fe il vero amor co- 
fi vuole, il vero amor è vna mala beftia. quando fà* 
che per ramante, a cui folo vna cdfa piace, diuenga 
Aerile la fecódità diuina. ed alianti a gli occhi Tuoi 
il Mondo, ch’è pur così bello, ed ameno, paia vti| 
deferto alpeftre. Non vdite appunto quel malac- 
corto innamorato , il quale auendo aruÀ’egli tutto 
Famor fuo ripofto in vna dorma fola, e mortalo, 
quella perduta, piange inferamente lafua fortu- 
na, e dice. 

Ond'io fon fatto vn' animai ftluejlro , 

Che co' pie vaghi folitari , elafsi j 
Torto'l cuor grane , e gli occhi (tumidi , e baffi 
Jll Mondanti e per me vn deferto alpcfho , 

Ma disfacciali quefto affafcinamento. difciol- mollraua. 
gali quello preftigio, e torto vedranno i mefchi- 
nelli,che la doue ora,come incantati, no fanno voi 
gcr gli occhi fe non d’intorno ad vna fola > e poue- 
ra bellezza; incontanente apparirà loro d’infinite 
bellezze riccamente il Cielo , e la terra adornati . E 
doue ora col picciol lumicino d’vna lucernetto , 
che ha poco d’olio,e fottllifiìmo il IùCcignuolo va- 
no a tentone, fcopriranno mille chiarilfime lampe, 
che illumineranno il càm min del cielo, e moftre- 
ran lorda bellezza diuina. In fomma, o fignorf, 
il ridurli nell’anguftia d’vn*amor folo, non èaltro, 
che vn tarparli l’ali da riuolarc al Cielo, non è al 
tro, ch’vnoftofpiar rim magi ne da innamorardi 
Dio . La doue?il mitajje , il vagheggiare , e l’amar 
in molti amanti molte bellezze, non è altro, che vn 
raffinar i colori,accrcfcere i lumi, e dar più compiti 
tal’vltima mano alla imagine,chedobbiam figu- 
rarci di Dio , non è altro, che vno inueftigar moire 
penne all’ali logorate dell’anima , ond’clla bada-. 

; f ' ‘ riuolar 
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riuolar al Cielo. Ma nò nò,vo parlar chiaro, vo che 
ciafcun m'intenda . la conclufione è quella, fé Pa- 
mor non c pudico, non amare ne pur vn folo:s'egli 
è pudico, amane mille,* che poco men,che tanti n’a 
roo il pudicamente innamorato Socrarc. egli è ben 
vero, vditemi,che chi non fi fente d'auer il cuor 
di Socrate in petto, per mio configlio certo con a- 
mor, molto,ne poco non trefchi. fo,che l'amor ter- 
reno, la terrena bellezza, è fcala, che faglie al Cie- 
lo} ma non è fcala da gottgfLe tutti fiam goctofi. la 
fuperiìuità degli vmori in tutti abbonda di fotiuer 
chio,a chi non ha i) pie ben fermo,è per quella fca 
la più ageuole il precipizio , che la falita . Ma per 
molto, ch’io mi dica, pochi veggio,che a’miei det- 
ti acconfentanoie molti in fin di qua fufo odo con- 
( trodi me gire bucinando. Collui vorebbe , con 
| lo’ncrodur molti amori, rutto fcacciar l'amore . Ed 
io, che per le cofe,che mi rimangono a dire,ho più 
che mai bifogno della vollra benigna attenzione , 
- non vo maggiormente irntarui . Se non vi 
piace, che più d'vno amar fi deggia,con- 
tentateui almeno , che fi polfa , che 
dTendo quello il primo pun- 
to dell’amor di Celiai , 
pallercmo ormai ai 
fecondo . 
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PARTE 

SECONDA 

CAPO SECONDO^ 

Se li pofla amar piu d’uno ad vn tempo . 

Si prona non poter/i amar piu d'vnoad 
vn ttmpo . 

VORTICELLA PRIMA, 




O LT I faran forfè coloro,! quali non 
ricu fando dì conceder femplioemente, 
che fi porta amar più d’vno , non vot- 
ran poi mica acconfentir, che più d’v- 
no fi porta amare ad vn tempo; e molte ,e belle ra- 
gioni perauuentura ne potrebbono addurre . veg- 
giam fe noi Tappiamo alcuna fottrarne. Amor,di- 
ran fors’egIino,non c altro, che defiderio , o certo 
egli non è fenza defiderio ; alqual defiderio fie- 
gue vn mouimento,per cui l’amante nella cofa ama 
ta va a trasformarli , per efler con quella perfetta- 
mente vnito. Che l’amor fia defiderio, il dicono 
Teofrafto, Leone Ebreo, ed altri. Che non fia fen- 
za defiderio, il dicon tutti. Che fia mouimento, il 
dice Agoftmo. Amormotusinamatum.cd altroue. 
Amor meus pondus mtttm io ftror quocunque ftror . 
Che fia trasformazione il dicono tutte le fcuole-». 

e di- 
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c diurnamente A gotti no i/iterramamas ttrraet:. ($ 
Deumamas ( quid vis vt die am ) Deus es . ecco la_* 
trasformazione, per forza della quale dicefi , Mo- 
ritur auifams amat . Onde il Petrarca, inuocando 

A ■ ■ I • « T- 

Amore, il chiamo. _ 

Par i so Oviuamorte, o dilettofo male. * • 

ao * s. a-' Traendoloda Òrfeojchéilnomòcon voce grc- 

mor nó è. ca 6gnificante,dolce*4imaro, e morte volontaria^ . 

De Rer. amaro perche è morte, dolce, perchec volontaria. 
Natlib 4. Che fia vnione, ò defiderio d’vnione , il dille ( mà 
impudicamente) Lucrezio,infegnaronlq làntamé 
De Diu. teDionigio, eTotfialot dichiaròllo griiiofamen- 
nom. te Platone; introducendo due amanti a chiedere a 
Vulcano, che nella fua fucina con gli ftormehti 
fuoi, fondendoli, ambiduc loro in vn folo rifor- 
A. Gell.l. mafie, e vàiamente dimoftrollo Àrtemifia , mentre 
jo. capit. le ceneri dell’amatoconforte beuendo, diede mol- 
18. Val. tobenead intendere il defiderio, ch’ella auea di 
Max. li. 4. viuere,adifpettodellamorte,quanto più potea có 
c 2.6. Cic. dTo lui vnita. Or dunque in atnor non è altro, che 
Tuie. 5. defiderio, mouimento,trasformazione,ed vnione. 
Ma ne il defiderio puòad vno ftefio tempo tende- 
re à più d’yn oggetto feparato , ne il moto a più 
d’vn termine deftioto. nella trasformazione a più 
d vna forma diuerfa nefvnionea più d vn fogget 
todiuifo. dunque ne meno fi può ad vn tempoa- 
mar più d’vn’amante,,che fon pur oggetti fepara- 
ti.termini dittimi, forme diuerfe, foggerri diuifi . 
Perquefto folo argomento, che molti argomenti 
abbracciai parrà forfè ad alcuno più intendente di 
me.che non fi pofia amar più d’vnoadvn tempo, 
io nondimeno altra opinion ne porto.. per confir- 
mazion della quale primieramente due brieui di- 
ftinzioni abbiamo a proporre > poi alcune prepofi- 
z4oni ne formeremo i e finalmente Poppali© argo- 
mento di fciogheremo .■ .. 
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‘j D iFHrtzJant dell* amor in atto t ein abito . 
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P E R, intender, fé fi pefla amar, più d'vnoadvn 
tempo, abbiamo à vedere, come s’abbia à preti 
der il tempo . L’amore in due guife può cfler can- 
fiderato,in atto,cd in abito .-Quella c diftinzione^» 
apportata da Ariftotale, e fpiegata da Auerroe nel- 
l’amicizia . EdaTeoIogiè riceuuta anche nello a- 
fnordi-Dio. L’ainor inabito intendo efler quella 
qualità , che fé neftà in mezzo del cuore , ede gli 
fpiriti-mipreflà^nehe mentre il mifero amate dor- 
imele pur mai dorme.L’araorinatto è, quando l*a* 
mante alcuna cofa,o nell’anima rauolge, o col cor- 
po adopera, quando© brama *0 fchiua,o teme',0 
fpera. quando o canta, apiange,o corre, o ftaflì,c 
tutto per cagion della cofa amata. Alcuni credono 
che il Dio deiramores’inrendaperl’amor in abi- 
to^ che l’amore in atto fi chiami dilezione . Men- 
tre dunquejriccrchàajttOjfe fi pollano auer più amo 
ti ad votempo^joflìamòjprendct variaméce il fen- 
|0 della queftionc, cioè , le fi pollano auerad vno 
Hello tempopiùi,amofi,o tutti in abito , o tutti m 
atto; ol’vno in atto,e l’altro in abito . Ma veggia- 
mo ora come s’intenda il tempo . * - 

: • ■ - • ‘ 

Di flin Xione dell’ t (lantc del tempo diuifibilc], 

^ . ; . > e, indinifibile . - 

. • ” r- 1! ... 33Ì 

PARTICELLA TERZA < 



I L tempo è mifura del mota» ebenche forfè có- 
uegna a qualunque .mioKJ,come uogliono i No 
Uiinah,nondimeno il tempo,che fiegue il moto elei 

primo 
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primo mobi!e,fi come quello eh’ è il pili noto, il più 
regolato, e’1 più dureuole di tutti ghaltri,egli èan 
4. fif. tit. che di tutti gli altri la mifura comune. Così Ari- 
1 jj. IU.5. ftotale infegna. per quefto,forfe, da Omero Tore , 
che fono le mifuratrici di tutti i moti , furono col- 
locate alla cuftodi a delle porte del Cielo; poiché 
fido il tempo celeftc è mifura di rutti gli altri tem- 
pi. Quelle cofe addunque fi diranno efier ad vno 
fi elfo tempo, le quali fi troùano infieme nello ftcf- 
fo punto del mouimentodel CieIo,nello fteflfo ifra 
te del tempo celefte . Ma rifrante, quello, che i La- 
tini cfiiaman,Nunc, e noi, ora, in due maniere fi 
prende: la prima,in quanto il pafiato al futuro con- 
giungeudo, fanne il tempo continuuo. e in quefra 
guifa fiftanreèper fe fteflo aflòlutamentc indilli- 
fibile . La feconda , in quanto l'iftante non con- 
giugne il pafiato al futuro, ma dinota vn répo pro- 
pinquamente o pafiato, o futuro, dinota vn tempo , 
che di poco o gli precede.o gli fuccede. fi come di- 
ciamo ora efier venuto: odouer venir colui, cheo 
poco prima giunfe,o poco dopo ha d’arriuarerper- 
che l’ora della fua venuta a quefia ora è propin- 
qua. Ma non direm già,cheora fialo’ncendio di 
T roia,o il dtluuio del mondo : perche quell'ora da 
4. fif tir. <l ue Lca troppo c lontana, la dircinzione èd’Arifto- 
lllm ’ ’ tale,con quefrifcefiìcfemplidalui dichiarata , fe- 
condo la qual dottrina non foloquegli amori, che 
in vno ftdfo ifiantc indiuifibile fono efercitar j,ma 
anche quelli, piatti de’ quali poco l’vn dopo l’al- 
tro fuccede,potranfi dir efier ad vn tempo. Or que 
fie due diftinzioni e dell'amore, e del tem* 
pb in quefia maniera propofte , ver- 
remo ormai, cor. alcune propofi- 
zioni > a terminar quefia 

maceria* *; J 

* 1 , >. » 
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gì 



Che gitilo ftejfo ifì ante ,con lo (ìejfo atto, può Vantar vtr 
fo piu <£vrt /oggetto efercttarfi . 

PARTICELLA QVARTA, S 

L A prima propofitionc c; che prendendo Tarpo 
re in atto,& i’iftante indiuifibile,diciamo nel- 
lo ftelfo iftante , con lo ftdTo atto d’amore poterli 
amar più d’vn (oggetto. Vò dire, che la volontà 
nello ftelfo punto , conio ftelTo atro può rendere-» 
amorofamente in due diuerfi,enon fubordinati 
oggetti . Si veramente , che Celia aurebbe potuto 
far vn atto d’amore , ilquale nello ftelfo punto fof- 
fe ftatoad Aminta, &àNifoinfìeme intirizzato, 
quella è propofizione, chea moiri parrà forfè-» 
troppo dura, attendere. San Tornalo nel primo 
delia feconda, queftione 1 2.art.3. determinatile-» 
la volontà può con lo ftelfo atto intendere in due-» 
diuerfi non fubordinati oggetti, &con due bel- 
lillìme ragioni il dimoftra . La prima fi è, perche-/ 
la volontà noftra in fra diuerfi oggetti, che le ven- 
dono propelli, puòeleggereilmtgliore,in quanto 
e migliore ; ed è migliore perche contiene in fepiù 
perfezioni che gli altri, in quelTarròdunquedelIa 
demone, la volontà intendein pi ùcofe, perche-» 
dia ha mira à quelle più perfezioni, per cagione-» 
delle quali Toggetto, ch’ella elegge è miglior de li 
altri. Ad vna fanciulla, per clfemplo, di non troppo 
gétil Iegnaggio,due fpofi végon proporti, *i’vno fo 
lamétericcojTaltro ricco,e nobile inficme.èllaqfto 
elegge, perche può giouarle à più cofe ; gioualc ad 
ingétilire per nobiltà , & à rifpléder per ricchezza, 
dunque nello ftelfo atto della elezione à due diuer 
fi non fobordinati oggetti, che fono la nobiltà, c la 
ricchezza ella ebbe l’anima intenra.La feconda ra- 
. - * •* ”*•* ’ F gione 



Digitized by Google 




S i Difefa di Celia , 

gione è, perche l’arte imita la natura: ma la natura, 
che pur nelle fue operazioni c più nftretta , e de- 
terminata , può da vno ftefio {tormento più d’vno 
vfficio,e l’vno,e all’altro non fobordinato intende- 
re; fi come dice Ariftotalc. che nel fabricarla lin- 
gua lanatura ha mira all’ vfo del parlare, e del gu- 
fare, che fono v Ilici diuerfi , c non fobordinaci. 
molto più dunque douràelfer conceduto all’arte , 
cd alia volontà, ch’è più libera.e fciolta,di poter có 
vn’attofolo intender in piùdiuerfi non fobordina- 
ti oggetti. Ma che? vogliam noi però, che fé la vo- 
lontà noftra può con vn’attofolo intendere in di- 
ucrfi no fobordinati oggecri.comeinfegnaS.Tho 
imfo,per quello debba efler conchiufo,che con lo 
ilefl'o atto d'amore i’anima pofia tender in più d’vn 
amante? da quella concluiìonc fiamo ancor ben 16 - 
.tani.ln quello luogo non vale inganno, qui nò ma 
canodi quelli,che han letto , e riletto 1 tedi di San 
STho.più volte, ch’io non ho vedute Je coperte, il- 
lusi dice bene,che la volontà con vn’atto folo può 
intender in diuerfi , e non fobordinati oggetti , sì 
Come abbiam fin qui referto; ma due condizionici 
aggiugne,le quali per noi forfè non s’adempiono. 
La prima è, che quegli oggetti ; ne’ quali può la vo 
lontà con lo Hello atto incendere , benché fiano 
diuerfi, deon però fotto qualche ragion comune-» 
poter efler compre fi. così, dice egli, l’auaro intento 
al guadagno può con lo ftdTo atto voler il vino , c 
la vefte,che fon oggetti diuerfi, e non fobordinati ; 
maiali per ò,chc fotto la fteffa ragione del guada- 
gno poffono effer comprefi. La feconda condizio- 
ne c, che quegli oggetti, benché diuerfi, e non fo- 
bordinati ,poflfan però concorrere al compimento 
d’alcunacofa; così, dice egli, il medico,intento alla 
temper?.tura,puòconlo fteflfo atto voler il caldo, 
e’i freddo, che fon oggetti diucrfi,e non fobordina 
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fumatali, che vnitamente concorrono ad integrar 
il renor del temperamento. Ma quale ormai di que 
ile condizioni s’adempie nell’amor di più amanti ? 
Lotto qua! ragion comune vorrem noi comprédcr 
due riuali? òche potranno eglino mai concorrere 
ad integrare? Rifpondo,chcl’vna, e l’altra condi- 
zione ci s’adempie . Lacrima, perche più amanti 
poflon tutti cflercóprefi fotto la ragion del dilet* 
teuoleamorofo.òdiciam dell’amorofi amabilità. 
Onde fi come l’auaro può con lo fteflo atto voler il 
vino, e la vefte.perche l’uno, e l’altro gii è vtile,co- 
si l’amorofa Celia può con lo ftcf!o atto amare A» 
minta, e Niso, perche rvno.el’alcrol’èdiletteuole. 

La feconda; perche i’amorofa amabilità , fi come-» 
abbiam dimoftratoalrroue, da molte cagionide- 
riua.e molte parti contiene, delle quali vna ad vno 
ed altre poflon contienire ad altri. Onde, sì come-» 
il medico può con lo fteflo atto voler ilcaiore,ehu 
frigkhtà,perchervno> e l’altro concorre a format* 
il temperamento , così Celia può con vn’attofolo 
amare Aminta, e Nifo ; perche ambidue co’ meriti 
loro concorrono à compier la ragione dell’amoro- 
fa amabilità innanzi à gliocchi di lei ; alla qual pc« 
rò non mai, quando vide Aminta folo,ò Nifo folo, 
ma fedamente quando vide ambidue infieme, le-* 
parile, che folle quiuituttala bellezza raccolta, e 
ciilTc . 

Ecco quanto ha di bello il mondo . 

, Ma qui nuoua difficoltà furge; perche fe l’aua- 
ro ,e fe il medico miran nello fteflo punto; con lo 
fteflo atto à cofe diuerfe, elle fon però cofe tutto 
inficme compatibili; può confeguir ad vn tempo 
J’auaro la vefte,e’l vino: il medico il caldo, e’1 fred- 
do. Ma due amanti ad vn tempo fono incompati- 
bili. Non può Celia ad vn tempo confeguir Amin- X 
ca , e Nifo . Quefta difficul tà per auuencura auerci 

Fi tacci»- 
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tacciuta,perche materiche vengono di fcgfilg vo 
ientien in quefto luogo, in queftotépole trapalo 
ina huomoletteratirtìmo ho vdito , checontra l’a- 
mor di Celia in quella forma argomenta. Nó è pof 
libile di cófeguire più d’vn’amante ad vn tòpo, du 
quenemenoèportìbilepiù d’vnoad vn tempoa- 
marne. Queffo gentiliflìmo ingegno ha , credo io , 
rifguardoallamiadebolezza.ecosl contra di me 
per iicherzo argomenta,ma egli è ben tale , di cui 
anche gli Icherzi deono efTcre ftimati , ed onorati . 
nócéuiendunque, che’l fuo argométo io lìnea di 
non fapere: ai quale in tre maniere crederei di po- 
ter rifponderc. Primieramente, l’argométo prefu p 
pone, che la volontà non porta voler lo’mportìbiJe, 
li che non da tutti è conceduto.il fotiliffimo Scoto 
i! niega;c con Tcrtemplo del primo Angelo;che bra 
mò derter eguale a Dio, anzi d’erter egli fteflo Id- 
d io, eco altre ragioni afferma, che la volótà có atto 
anche deliberato pnò voler lo’mportibile. ed aggiu 
gne,checiò particolarmcte auuiene alla volótà ap 
partìonata.e qual più forte appuro, qual più temerà 
ria partìone,che l’amore ? Ma fe ci è chi al detto de 
gliScotifti non s’acqueti; a’ Tornirti almeno accó- 
feotaiiquali voglion puranch r egfìho,che la volótà 
poffa determinatamente voler lo’mportìbile; non 
lo’mportìbiIeartbluto,malo’mportìbileex fuppofi- 
tione.lo’mportìbil condizionato ; come appunto è 
importìbile il confeguir più d'vn’amantc ad vn tò- 
po, che è imponìbile, non affoluto , ma fuppofta la 
legge, per la qual Celia dille . 

Godròd’vn foli non mel con [ente amore. 

Od ambidueì Camorri del mel vieta . 

Ma quado anche fia vero,che la volontà non porta 
ródere allo’mportìbile; nondimeno, per quel, che a 
me pare,queftaconfegucza nó vale . Nó fi poffono 
cófeguir più amati ad va tòpo, adunque non fi pof 
. ' ‘1’ ‘ fijno 
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fono amar più amati ad vn tépo. altro c I*amar più 
amamiadunt£po,altrocilcófeguirliad vn tépoj 
fono amati ad vn tépo,pcrche l’amante nel lo llclTo 
tépo c deliderofo di goder, e dell’vno, e deH’altro, 
mano ama però di goderne fé non come la mate- 
ria dell'amor n’è capace. Solo il giouine amator del 
le due Lucrezie, perche non potea goder d’ambi- 
due ad vn tépo, non volea goder d’alcuna, c torme 
taua: ma cotefta era vna frenefìa amorofa, laquale, 
per dimoftrar appuro, che nóci èpazzia,chc infic- 
me con l’amor non entri nel cuor de gli amanti.co- 
sì piacque al nobiliflìmo autor di quella Comedia, 
recare inifcena . Certa cofa è, che qui fono molti 
caualieri in quello ftclfo punto amatori , e di Iette- 
rete d’arme, ned è però che nello ftelTb punto por- 
gano trattar l’armi, e volgerei libri. polTon dunque 
ad vn tepo amarli quelle cole, che nópoflonoad vn 
tépoconfeguirfi . Finalmente per terza , ed vltima 
rifpofta, negherei, che più amanti non potelTero ef 
fercófeguiti ad vn tépojecon vna diftinzione di’-S. 

Tomaio, chiaraméte fpiegara da Corrado, e accet- 
tata da Scoro,dico,che le ftelTe cole diuerfaméte co 
fìderate>fccódo vna ragione polTono elìce frà fecó 
patibih,e fecódo vn'altra incompatibili.Si che due 
riuali amanti,Aminta,e Nifo, appunto conliderati 
come oggetti di quel puro amore , che fenza pelar 
piùauati,licópiacefolarnctedelmirare,evagheg - * 

giar la bellezza terrena, non fon punto incópatibi- 
ii.epoflono ellerambiduead vn tempo còleguiti; 
perche poflònoamenduni ad vn tépo elfer mirati, 
e vagheggiati, il che appunto fouenre voice auuen 
ne a Celia.Ma confiderati come oggetti di qucll'a- 
mor,che dal vagheggiaméto della bellezza terrena 
palTa più oltre, in qfta maniera p tutte le buone kg 
gi diuengono incópatibili,e nó polTono ad vn tépo 
cófeguirfi.Di qui c,chelaprimacópatibilità fe,ch« 

F } la volon* 
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volontà di Celia più ageuolmente concepifce quel 
doppio amore; il qual elTendo poi concerto potè ef 
fer dalla foprauegnence incompatibilità trauaglia 
to,ma non eftinto. Natura potè far, che Celia ambi 
due i pallori a mafie, la legge non potè far, che al- 
cun nedifamafie.fe foIo,cheamandoli tormentaf- 
fe.Prefe Celia ad amar l’vno,e l’altro ad vn tempo, 
quando l’amor, nella (implicita del fuo primo na- 
fcimenro,apprendeua gli amanti inque’puri fer- 
itimi, fecondo! quali non fono ad vn tempo incó- 
patibili.Maquì non fi fermò, pa fsò più oltre; do- 
ue trouò l’incompatibilità, e cadde nella diffra- 
zione. Quella è la comune feiagura delle gioua- 
nette incaute,alle quali Amor nel principio , le fue 
; lafciuie diffimulando, moftra di non voler da loro 
j fe non vn guardo pudico, vna parola cortefc,e co- 
sì pianamente Iufingando le aletta finche gli ab- 
bian dato luogo nel cuore, oue non ha sì torto mef 
fo il piè.che per tutti i fuoi precipizi inferamente 
le rauuolge, e tormenta. Per tutte quelle ragioni 
adunque crederei di poter ageuolmente foftener, 
che nello ftelTo filante può con diuerli atti d’amo- 
re più d’vn foggetto efier amato. Ma 1 amor di Ce- 
lia non mi piacerebbe, fe per fua difefa auefle bifo- 
gno di cotcllefottigliezze .credo, che fenza tanti 
artifici polla più ageuolmente efler difefo . 

Altri mo di ^ ne quali fi può dire, piu amori effer 
ad vn tempo . 

TART1CELLA QUINTA. 

L A feeonda propofizione adunque è, che più 
amori poflTon dirli ad vn tempo , quando an- 
che l’vno è in atto, e l’altro in abito, ò quando gli 
atti loro tolto fvn dopò l’altro fuccedc. Quella prò 

pefi ; 
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pofizioné nell*vna,e nciralrra parte è chiara per le 
dilHnzioni,chedianzi apportammo dell’amore , e Par.t.c.*, 
dell’iftante.Peroche,quantoalla primapartejfel’a P arl i c * 4* 
«nor è diftinto in amore in atto , ed amor in abito ; 

1’ vno,e l’altro adunque è amore, onde polfon dirli 
più amori eflerad vn tempo . quando anche l’vno 
di eflìc in atto, e l’altro in abito, cosi l’Aftrologo, 
che canta è Aftrologo , e mulico infiern<T,'7>èrcK« 
nello fteflotempo ha raftrologiainabito,elamu* 
fica in atto. Quanto alia feconda parte, fe quelle-» 
cofe poflono dirli elTcr ad vn tempo, delle quali 
l\na è ben vicina all’altra, anche quegli amori po- 
tranli dir ad vn tempo, i cui atti l’vno, all'altro fen- 
za molto inreruallo fuccedono . In quello punto a- 
dunque deli’amar più d’vno ad vn tempo, per dife 
fa deH’amor di Celia , non abbiamo bifogno di fo- 
ftenere, che nello ftelfoiftante, con lo ftelTo atto el- 



la potelfe efler a più foggetti intenta, balla; che me 
tre ella efercitaua vn’a&t o d’amore verfo Aminta,ri 
tenea però l'abito dcll’amor di Nifo, ed or verfo 
l’vno, or verfo l’altro, fenza indugio, gli affetti fuoi 
mouea . Così ella ftelfa appunto , l’agitazione del- 
l’animo luo,in cotal forma deferiue. 

Egli e ben ver , che mentre 

F r amiti [curi pen fieri 

Vo pur tal or fuor di me ftejfa errando , 

Par , che quafì di furto 
Or Aminta , ora Ntfo 
ji fi, tutta mi tragga , 

Ma appena i dico allora 
Son tua, che di repente 
Surge ! altro, e moftr andò ■ 

Per mia cagton anch'egli 



Squarciato il petto, e i panni, 

Afor^a di pietà me gli ritoglie , 

Cos) in perpetua guerra . . . 

F 4 M. 
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alternando fra loro 
B muffirne Vittorie , 

JSIon fio cui dar la palma. 

Ma lafcio ad ambidue 

Pouera preda , ed infelice il cori . ^ w 

Ouc molto bene appare, che Celia co l’atto dcll’v- 
no ritenea l’abito dell’altro amore, e gli atti dell’r- 
no,e dell’altro con repente viciflìtudine andaua or 
verfo Nifo, or verfo Aminta , efercitando ; fi che a 
ragion potea dirli d’ambiduead vn tempo innamo 
rata. Ma non fon anche fodisfatto. vorrei, aftraen- 
do dalle diftinzioni dell’amor , e del t£po, moftrar 
affolutaméte,che fi può amar più d’ vno ad vn tépo 

Che affilatamente poffa piu d'vno amar fi ad vn 

tempo yprouafi per auttorità . 

% 

PARTICELLA SESTA. 

/S Ran maeftri d’amore, Ouidio, i ,A !?ma^nni, il 
I jT Taffo, e d’altri, han dimoftrato affai chiarame 
te poterli amar più d’vno advntcmpo.il Taffo, 
non come Celia, la qual fin da principio andò con- 
giuntamente ambidue gli amori concependo. 

Ad vn tempo , advn parto 
Nacquero fi fer grandi 
ì miei gemelli amori . 

Ma quello, che cpiùmalageuolea crederei dopò 
auer d’vn’amore fortemente il cuore imprcffo,ecco 
lui d'vn’altro parimenti accefo. s’alui di lui con- 
uien di credere,la doue il fuo doppio amor deferi- 
iiendodice. 

Lo'ncendtOyOnde tai raggi vfeir già fuore 
Rinchiudo e benjnatn nulla parte [pento. 

E per noua beltà , nell'alma finto 
Suegliarfi vn nono inufitato ardere , 

Seme 
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Serut indiuifo a due tiranni li core , 

A vari] oggetti evn pcnfttr fer mox intento , 

E per doppia cagion , doppio e'I tormento. 

Lo Alamanni nelle Tue elegie. 

Per qual cagion auuien crude P Amore , 

Che fuor d’ ogni vfo vman per Cinti a, e Flora 
Porti due fiamme x non ho piud’vn corei 
Ouidio poi,il qual, perche meglio d’ogni altro co- 
nofceuaicoftumi d’amore, fù dato dalla madre.-» 

Venere à Cupido per Aio. 

AecidaChiron ego fum praceptor Amoris . 

Vdite ciò,ch’egli ne fcriueà Greci no; a quel Gre- 
cino appunto, che infiemecon alcuni di voi, nega- 
rla poterli amar più d’vno ad vn tempo. 

T u mihi tu certe ( memmi ) Grecine negahas Amori, z, 
Vno poffe altquem tempore amare duas . EL io. 

Non è ella cotefta appunto la voftra opinione ? ma 
ora vdite quello, cheperpruoua ne fonte Ouidio. 

Per te decipior,per te dcprenfus inermis 
Ecce duas vno tempore folus amo . 

Diran forfè alcuni col Varchi , che coftoro parlari 
poeticamente , ma fc con tal rifpofta fi porcile rin- 
tuzarrautoritide’poeti, ella potrebbe in tutte lo 
cofe rimanere fchernita,epure Ariftotale,Platone, 
e tutti i più nobili fcritrori fpelfe volte fe ne vaglia- 
no . Non in ogni luogo a poeti è lecito il poetare , 
non tutti i lor parlari fon falli . Il dirli innamorato 
di più d’vno, non c vn iperbole , vna figura, vn co- 
Iorc,vna chimera poetica. Diedi per modo d’ifto- 
ria . però conuiene,che fia,ouero,o certo veri limi- 
le. Or l’autorità di coftoro nelle cofe d’amore è gra 
de. la lor fentenza è chiara. Dunque i'amor di Ce- 
lia in quella parte non èfenza efetnplo. autorità 
non le manca, aggiugnianle qualche ragione . 



Cho 
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Che fi pojfa amar piu d’vnoad vn tempo , prottafi per 
parte dell'oggetto amabile , & della poten- 
zia amante . 

PARTICELLA SETTIMA . 

T Ornando adunque à dar di mano a* primi no- 
ftri principi altroue ftabiliri , diciamo che no 
è imponibile fé non quello, à cui manca ò Tattiua.» 
ò la paflìua potenza : ma l’amar più d’vnoad vn té 
po non ripugna nè dalla parte dell’oggetto amabi 
ie,che è la potenza attilla deH’amore;ne dalla par- 
te della facoltà appetitiua deil’anima, che èia poto 
za paflìua » adunque Tamar più d’vnoad vn tempo 
non è imponìbile . Che non repugni dalla parte-» 
dell’oggetto amabile . e chi dubita, che non pofla- 
no trouarfi più oggerti amabili ad vn tempo? che 
non poflano trouarfi ad vn tempo più foggetti , & 
belli, & virtuofi?fec’cchi ne dubiti, venga in que- 
llo luogo , & miri d’ognr intorno , che dall'alpetro 
de gli vditori, più toftoj che dalla voce del dicitore 
ne larà fatto chiaro. Ma, che ne men ripugni dalla-» 
parte della facoltà appetitiua, s’io non erro, non ha 
dubbio . perche fe il fenfo , che è potenza molto 
più limitata ; fe gli occhi , fe Torecchie, fe’J fenfo 
commune, e gli altri poflono ad vn tempo 
vedere molti colori, vdire molti fuoni , 

Se vederli, ed vdirii così didima- 
mente, che poflono dar di loro 
elquifito giudicio : per- 
che non potrà anche 
la facoltà ap- 
petitiua-», « 

che è potenza fuperiore , amar piu d’vn 
oggetto ad vn tempo/ 

Cht 
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p pofia amar ptu d'vno ad vn tempo , prouafi 
per glt due Demoni Platonici affittenti 
all* anima nottra . 

. PARTICELLA. OTTAVA. 

M A, in grana de’ Signori Platonici; veggia- 
modi prenderne anche dalla loro fcuola-» 
qualche ragione. Pongono i Platonici nell’anima-, 
vmana cinque amori, che cinque Demoni fono 
chiamati da loro, (vedete fé per la coftoro opinio- 
ne damo bene fpiritatijil primo>c’l più nobil di tue 
ti vogliono, che rifegga nella più aita parte dell’a- 
nima, che èia méte:e quello amore dicono non ef- 
fere altro, che vn perpetuo defiderio della beltà di 
uina. Prelibi quello c il fecondo; per loqual dico- 
no, che rimirando la beltà corporea, per lei ci folle 
uiamo alla contemplazione della diurna. Prelibi 
quello più giufo è il terzo, per loqual dicono, che-» 
mirando la beltà corporea , non afccndiamo alla-, 
contemplacione della dmina, ne men difendiamo 
alla generatione della corporea; ma nel folo va- 
gheggiamento di elfadilcttofamente ci trattenia- 
mo. Prclfo à quello è il quarto; per lo qual dicono, 
che mirando la bellezza corporea, non c’inalziamo 
alla cÓtcmplatione della diuina , ne ci tratteniamo 
nel folo vagheggiamento della corporea, ma c’in- 
chiniamo al defiderio della generazione. L’vhimo 
che nella più balfa parte è collocato, cheèlapoten 
za generatiua, -dicono non eflfere altroché quel na 
turale defiderio della generazione, nato da vn’oc- 
culto,& talhornon intefo inftinto , d’imprimere-» 
nella prole vnaimaginedi quella diuina beltà, che 
c l’oggetto del primo amore. 

Hor di quelli cinque Demoni.di quelli cinque-» 

amori; 
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amori, il fecondo,!'! terzoni quarto, cioè quel, che 
dalla bellezza corporea s’inalza allaconteplarioti 
della diuina , quel che nel folo vagheggiamento 
della corporea fi rimane , e quello, ch’ai defiderio 
della generatione tra bocca, dicono, che moire vol- 
te il giorno in noi crefcono,e fcemano,nafcono,& 
muoiano.ma i due eftremi, cioè, l'amor della conte 
platione della diuina, e l’amor della generatione-* 
della bellezza corporea , vogliono cne in noi viua 
perpetui^ che queliti fiano due demoni aU’anima-» 
nofiraad ogni ora affilienti. Or fequefti due amo- 
ri fi truouanoin ciafcun di noi ad ogni tempo, ci fi 
trouan dunque anche ad vno ftelfo tempo, riafcun 
di noi dunque è capace di due amori ad vn tepo. e 
fe mi dite, che quelli ducamori Platonici fonoa- 
mori tra lor di natura diuerfijla doue la noftra con- 
tefacde gli amori di due amanti, che fono amori 
d’vna fteffa natura: quindi appunto maggior forza - 
prende il noftro argomento, 'conciofiacofa, che fc_-» 
polfiamo ad vn tempo amar due cotanto diuerfi og 
getti, quanto fono la diuina, & la corporea bellez- 
za ; molto più dourà parerne agcuole d’amar duo 
bellezze ambidue corporee. Mai nò, (dirà forfè al- 
cuno.) L’amor della bellezza corporea èfobordi- 
natoall'amordeUa bellezza diuina ; onde, mentre 
i quello aiuta quello , poffono auer luogo amenduc 
nella ftefia anima ad vn tépo.Ma l’amor d’vna bel- 
lezza corporea nó è fobordinato all’altro , anzi la-» 
fpenéza moftra, che più tolto l’vno contende l’al- 
tro. Onde la ragio non è pari. Ma ricordiamci,che 
l’amor della beile**» corporea; quel che è fobordi 
nato all’amor della diuina ; egli è l’amor , che da^ 
Platonici è pollo nel fecondo luogo, ed è vno di 
que’ tre, che fpefle voice partono , e tornano a noi. 
& non parliamo di quellotparliam dell’amore, che 
da Platonici è pollo ndl'vltimo luogo, e che infie* 

■ • me 

/ 
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me còl primo fà nell'anima noftra Tua refidenz* 
continuila, il quale è più torto contrario, che foboc 
dinato ali’amor diuino, e più atto à ritrarne, chea 
ricondurui l’anima. Che però, quantunque il Pe- 
trarca facefle granprofdnoned’arnor'oneftiflimo, 
ad ogni modo fi duolc,ch’egli il facefle trauiar dal- 
j’a mordi Dio . 

Quelli m'ha fatto mtn amare Dio „ 

CÌTto non de urna; e men curar me flejfo . 

Tervna donna ho me(fo . 

Egualmente in non cale ogni yen fiero. 

Di ciò m'e flato confìglier fol ejfo . 

L'argomento, adùque,riman nel fuo vigore, e mol 
to ben conchiude, che fe portiamo, per fenteza de' 
Platonici,ad vn’ifteflo tempo auer due amori , l’v- 
no della beltà diuina , l’altro della beltà corporea > 
in quanto quefta è più torto contraria , che fobor- 
dinara a quella: portiamo anche ad vno fteflb tem- 
po amar più amanti: La qual propofizione,per ter- 
zo ed vltimo argomento, vo tentar di prouarecol 
mezzo dell’amorofa corrifpondenza. Materiche 
fe non per altro; almeno per ragion diftato, dello 
ftatoamorofo, credo, che a molti di, voi non farà 
forfè di fpiaceuole. 

Chi fi pojja amar piu d' vno ad vn tempo , pruouafì per 
la legge dell' amoro fa corrifpondenza . 

PARTICELLA NONA. 

L A legge dell’amorofa corrifpondenza, da' più 
grani poeti, éFìlóTofi c promulgata per leg- 
ge non folamenrc ragioneuole,ma poco men che-» 
inuio!abilc.Ricordateui,fignon,che quando nac- 
que il fanciullin di Cupido era ben egli vn bam- 
barabiny vezzofirtìmo, ma non fi facea grande-» . 

il 
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il che auuertcndo !a Dea Temi, dille alla madre di 
lui. O Venere, mira cotefto figliuolo come rimane 
piccino;vcdi che Amnrpuò ben nafcere fo lo, ma»# 
non può crefcer folo : Te pur voi , ch’egli fi faccia-* 
grande, & robufto forza è, che tu gli partorifca vn 
fratellino , coiqualetraftullandofi, ne prenderà di- 
letto,#*: col diletto nudrimento,e fortezza, quelli 
fu il celebrato Anreror.4,che vuol dire il cótramor 
i’amor reciproco; fenza iJqualc Amor non viue->, 
& non s’auualora. Cofi có bellaallegoria Temiftio 
ne fauoleggia , ma fenza fauole, ragioni non man- 
cano. attendete, poi che ora,fauorendo al la caufa-. 
loro,potrò forfè racquiftar la grafia de gliinnamo 
rati. 

Tutte le cagioni , che concorrono ad aiutare la-* 
produtione deH’amoreà due capi fi riducano , co- 
me habbiamo veduto altroue : alla fimilitudine,ed 
al beneficio : alla fimilitudine della ftella , del Cie- 
lo, ed altre, che habbiamo qukii annouerate : a! be- 
neficio così riceuuto, come ancheconferito.e tucte 
quelle cagioni, con quella ftefla forza, che produ- 
cono l’amore,con quella ftefia concorrono anche-» 
alla produtione dcH’amor corrifpondente. però- 
che quanto alla fimilitudine, ella c vna relatione-*, 
per laquale fi come io fono limile à voi , cofi anche 
c forzaglie voi fiate limili à me; fiche lafitnilitudi 
ne,che induce me ad amar voi, quella ftefla dee in- 
durvoi à riamar me. E quanto al beneficio, poi che 
egli cofi riceuuto, come anche conferito produce-* 
amore, è ben ragione, ches’ioamo voi,percheho 
riceuuto beneficio da voi, voi amiate me, per- 
che il mi hauete conferito . E cofi allo’ncontro.s’io 
amo voi perche ho fatto beneficio à voi , voi dob- 
biate amar me perche da me l’hauete riceuuto. Ol- 
tre che l’elfere amaro per fe fteflo è beneficio , cofi 
com’anche è l’elfer onoratoipoi che l’amore, come. 

anche 
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anche l’onore, cteftimonio di quella bontà >cho 
ciafcunodefidera,che’n fé vegna riconofciyra- . 

A rifattale il dice, anzi l’amor è vita , & fpirito del- 
roDore,ilquaIe fenza i’amor non piace nei gli huo 
mini, ne à Dio. jV 

L’amor dunque è beneficio:e due fono lesondi» 
rioni, che rendono il beneficio grande. (Anftotalc 
il dice ) Pvnac quando fi dà co fa grande, falera., 
quando fi dà con volontà grande, mafamanto, i 

amando,dona fe ftefib, qual può darcofa maggio- 
rerà con tanta volontà fi dona, che vorrebbe valer 
molto più,fol per far più ricco il dono. L’amore dù 
que c beneficio, e beneficio grande. Or per legge-» 
di gratitudine fi dee render beneficioal benefatto- 
rejche però dice Seneca,chelc grane fi dipingono . . 

in atto di porger fvna all’altra la mano. Ed Arifto- e 
tale, che nel mezzo delle città fi edificaua il tépiojjbj. Ni 
delle grazie, per inuitarciafcuno alla retribuzione com.cy. 
del beneficio,fenza laquale non può elfere il man* 
tenimenro della vita ciuile. e d’vn beneficio gran- 
de dee e fiere riconofciuto con beneficio ò maggio 
re, od almeno eguale. Ariftotale il dice, ma non ci è 
cofamaggiore,nc pur eguale ali' amor’dtro,cho 1 ouc 

l’amore: conuien dunque di contracambiar l’auior ro ISlcen ' 

li o i* /~\ 9 i L* 1 2. OUC* 

con 1 amore, oc riamar J amante. Oue certo rant ol- ro # 
tre procedettero ì diurni Platonici, che colui, che-» 
l’amante non riama condennarono di latrocinio, 
d'ingiufticia,d’homicidio, & di facrilegio. Di latro 
cinio, perche rubba l’anima all’amante, di facrile- 
gio, perche rubba cofa facra,d’ingiuftitia, perdio 
non gli rende quanto gli ha tolto, d’homicidio, 
perche non gli rendendo l’anima, che fi rendo 
nella corrifpondenzadeiramòre l’amante non ria- 
mato riman fcnz’anima»e muore. Onde,per la for- 
za di queft’amorofa corrifpondenza , nobilmente 
cantarono tutti i noftri maggiori Poeti. 

Amor, 
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Amori eh 'à nullo Amato amar per don*. 

Danto . 

"Non e fi duro cor y che lacrimando 
Pregando y Amando, tal or non fifmuoua 
Ne fi freddo voler t che non fi [calde. 

Pa.i. fon. Petrattai. , 

227. Chel amata riami, ben lo fai 

Afproco- Arnie htffima legge è del mio regno . 

re èSelua Tatto. 

gio . Te|ge cotanto giufta, e bella,che fecon lingua-, 
profana, or che parlo d’amor profano, non mi fotte 
di fcf erro il trafeendere i miei badi confini , ardirei 
di direjchene pur anche lo ftettodator di tutte lo 
leggi Iddio,à quella legge difdegna difoggiacer. 
Ego dtltgentes me diligo, ed altroue. Si quis dtUgit rrte 
dtligetur à me. Cofi dunque, con queft’auttorità^ 
t con quelle ragioni, fondata la legge delfamorofo 

corrifpondenza,in quella forma potremo argomc 
tare . Non ci è legge alcuna, che allo’mpodìbilo 
aftringa i ma ogni legge vuol , che l’amante fi ria- 
mùdutique il riamar ramante non è impoflìbilo . 
ma fpctte volte auuiene , che vno ftetto da più d’v- 
nofia amato ad vn tempo, allora dunque, ò la leg- 
ge deiramorofa corrifpondenza farebbe vana, in- 
gioila , inotteruabile (e pur le ragioni ou’dla-» 
c fondata vagliono per ognitempo , per o- 
gni cafo) ò certo fi può amar più d’vn a- 
mantead vn tempo. II chehauendo noi 
v - con auttorità,c con ragioni àfoffi- 
cienza dimoftrato , refta folo , 
che all*argomento con- 
trario, ilqual da prin 
v cipio abbiamo 

propofto, breuemente fi r if- 
• • ponda-i.^ 

Si 
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’ ' Si ri fp onde ali* argomento oppa fio, 

’ ? ASTICELLA DECIMA. 

• ’. » * ♦ » * * ♦ i • t * 

» . • » « . » * • . » > • , 

L Argomento,chi dianzi contro di noi proponé- 
mo,fc ben mi ricorda^quattro pumi contiene, 
il primo; che 1 defidérlo non può tenderad vnté- 
po in due fepnrati oggetti. iJ fecondo ,* cheTmoto 
non può farli ad vn lejmpò à due termini feparati . 
il terzo; che non fi può io diuerfc forme ad vn'té- , 
po trasformarli, quarto; ne aducdiuififoggetti ad 
vn tempo vnirfi . Le quali proporzioni ancorché-» 
tutte fodero da noi conceduteyda tutte nondime- 
no l’opmion noftra rimarrebbe difcfa con «JùclUu 
fola diftinzione,che apportammo de ll’amor in at- 
to, ed in abito, ma non ne concedoalcuna; le nie- 
go tutte . Quanto alla prima del defidcrio; già ab- 
bialo veduto, che non folo la volontà, ma anche il 
fenfo può con lo fteflTo atto ad vno ftdTo tempo té 
dere in più non fobordinati foggctti. Onde con ra 
gion fi niega,che’l defiderionon porta ad vn tem- 
po tendere in più feparati oggetti. Quanto al hu 
feconda del moto,dicocon SanTomafo, il qual 
fcioglic anch’egli qucft’argomento;che’l moto rea 
le è diuerfo dal moto metaforico, quale è il moui- 
mentoamorofo. Onde il moto reale , perche tende 
realmente à termini reali , non può tendere in vno 
jfterto tempo à due termini non fobordinati : per- 
che eflcndo realmente diftinti , non poflfon per 
quel moto realmente vnirfi. Ma ilmouimentoroe- 
taforico,che è mouimento non reale ; ma affettuo- 
fo,può in vno ftcdo tempo tendere in dUc foggctti 
quantunque realmcte diftinti, c no fobordinati : p- 
checol moto deIl^ffettopoflbno,fotto qualche-» 
ragion comune dalla uolontà, erter vniti,e có prefi. 

C Nella 
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NeHa rtefla maniera rifpondo al terzo punto della 
trasformazione amotofa ; la quale non è mica vna 
trasformazione reale , ella è vna trasformazione^ 
non delle foftanze, ma de gli aflrertijshejCelJa forte 
reale, non faria meno importabile il trasformarli in 
vn folo,che in due . ma eflendo affetmofa,in quél 
modo,cKe lì trasforma, in vno,fi può anche traifar 
maf in due, quando ambidqe piacciono. Certa co- 
la c,ehe più perfettamente per amicizia, che pera- > 
more,gli animi fi trasformano infieme ; con quella 
mirabil trasformazione, che Piatone, Ariftotale-/, 
Marco T ullio, Sant*Agoftino,e quanti hanno ferir 
ro dell’amicizia, fanno efpreflamente tapprefen- 
jarci,sì che fe quefto punto della trasformazione^ 
noimpedifee la moltiplicazione de gli amici, mol 
to meno può impcdire.quella de gli amanti ; come 
altrouc abbiamo più particolarmente àdimoftra* 
re.Refta il quarto , ed vlcimo punto deil'vnione->i 
qllaquale potremmo rifpondere nella ftefla manie 
ra , che abbiam fatto alla trasformazione . Ma->, 
per maggior fodisfozionc foggiugniamo;che ben 
che Amor da tutti gli fcrittori fia detto vnitiuo, nò 
è però , ch’egli tenda Tempre à qualùque maggior 
ypione,maà quella {piamente, che à ciafeuno ama 
te con la cola amata più ficonuiene. Onde, per ese 
pio, fe’l vecchio Neftore fu detto amator del vino, 
egliamaua, trangugiando itunfcerarlofi; perche 
all’amator del vino conuien d’auerlo perle fauci 
nello ftomaco vnito.Ma Aiace,che era amarne del- 
ibarmi d'Achille , non atnaua già egli d’auer quelle 
armi entro alle vifeere, ma d’intorno aliefoemcm 
braj perche al foldato l’arma tura non conuienc fe 
non d’intorno al corpo; Ma chi deU’acmonia delle: 
vocfi.ò della fragranza de fiori,forte inuaghito,nó 
per entro alle fauci,comeil vino;non d’intorno al- 
le membra come ranni» ma alquanto da foionta» 
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no bramerebbe d’auerei fiorirle voci,* perche co- 
li più foauemente, che per entro ali’orecchic,cd ai 
le nari le loro dolcezze/pirano . Non è dunque-» 
Tamorofa vnione quello impaftamento>che nella* 
pura feorza della fauola da Platone apportata ap- 
pare, ma quella folo, cheper accommunanza di pc 
fieni, e d’affetti, e d’altro- e tale, può conuenire non 
folamentecon vno, ma con più d’vn’amante anco- 
ra. Qui dunque, con tutte le fue parti l’argomento 
ri man difciolco.e qui, dando fine al fecondo capo, 
dourei pafTaral terzo. Ma perche mentre ho tratta 
ro dell'amoroiacorrifpondenza, rii* è partito di ve- 
dere , che alcuna di qùqfté lignote le ne fìa rifenti- 
taigiudicando forfe,che i! mio ragionamelo offen 
de (Te in quefta parte fafTolutjp^SillipJpichc le dó- 
ne pretendono fopra il cuor de gli huomini,fenza 
qbligo alcuno d’amQrofacorrifpondenza; no è già 
douere, chelà doue io riceuo cotanto onore dalla.» 
vdienza loro, abbiano elleno à riposare alcun dif 
gufto dal ragionamento mio. j. t » 

... . t : . 

appendice ,oue con piu fana dottrina fi dimoflra,com « 
l'amato po(fa fottrarfi alla legge del ria- 
mare l'amante. 

PARTICELLA VNDEC1MA . 

P erdonatemi dunque ò (ignori,* in fomma in que 
fti miei ragionamenti non poffo auer ventura*, 
d’aggradir in alcuna parte à gli amanti . credeami 
d’auer giouato affai alla caufa loro , moftrandola-» 
neceffità dellfamorofa corriipondeaza, e me n’ha- 
uea vaghezza ; ma qucfto luogo è troppo, il luft re; 
quello cofpetto è troppo venerando; la:verità,che 
in ogni luogo»ad ogni vno ha da rifplcdere,quico 
me pofljAmadombrariaiCQD voftra pace, c fot**** 

G t ch’io 
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ch’io mi ritratti . Quand’hò parlato delTatUofofàu 

Ì corrifpondenza, n’ho parlarlo fecondo Terrore-» 
commuhe. la verità è, chcCotefta neceftìtà del ria- 
mar Tamante è vna chimera inuentataà fauoj: de 
gli innamorati. ma ella noti ci è.Non è vero, che P- 
mato debba per legge alcuna efTer sforzato à ria- 
mar Tamante . Pur le ragioni,che ne adducemmo, 
paruero buone . Or afcoltate fignore , che con voi 
fole ragiono, ed afeoleate volentieri, perche in vo- 
ftradifelà ragiono. Che fedpur filile qualche-» 
troppo filofoficoamantejirqual con léragioni,che 
dianzi da Ariftotale, e da altrui apportammo , vo* 
lede efferecon alcuna di voi del tributa delPamo- 
rofacorrifpondenza troppo ri goro fo, ed imporrii 
no efattore , è ben ragione, che fappiate fchernirc 
Tarre con Parre,edalla Filofofia con lafilofofia de 
fcnderuiiVegnaduquechichefia.edicaui. Signo 
; fa io v'amo, amatemi dunque.io v’amo, efentoda 
vnaocculta violenza verfodi voi l’anima mia dol* 
• cernente rapita ;quefta non può effer altro, chela.* 
forza di qualche fimilitudine , c’ha fra noi porta il 
Cielo, la Stellaci Genio,ò che sò io ? tutti i filofofi 
il dicono. Ma come erter può,che quella fitniiitudi 
ne, che fi fortemente al Pam or voftro mi rapifee-», 
voi punto non muoua ? Io v’amo , amatemi dun- 
que. lo v’amo, e qualùnque fia la cagion delPàmor 
niio,Pamor c beneficioi Ariftotale il dice, ed è be- 
fìciò grande. Ariftotale il dice, dunque la gratitu- 
dine ne vuol la ricompenfaòmaggiore.od eguale. 
Ariftotale il dice, ed all’amore, non èeofa altra e - 
guale,fe non l’amore ,• rendetemi dunque amerei 
per amore . I o v’amo, amatemi du nque . M a voi k 
parto à parto la coftui temerità ri buttando, fi gli di- 
te; O buon loico d’amore,‘voi mi amate, ed io non? 
\ v’amo . • vofvi fentite violentare , iofron mi fento 
; muouerc.il Cieljla Stella, il Genio, visforza. me-» 

Ci .iv’ ^ i ) nc 
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ne pur inclina. Forfè, che troppo oziofamentc vi* 
uendo , liete troppo efpofto à tutte le naturali im* 
prelfìoniivoi fentite jutri gl’influflì del ciclo , tutti 
i mouimentidi natura, perche non liete àcofe mag 
giori intento . Chi fenza far nulla ftalfi, in fuj aie.? 
riggio della rtate, aU’occhio del Sole, chi nonsà, 
che vi lì dilegua.c noi può fofFerire?ia doue il fari- 
cofo mietitore co la^falce.in mano, ancorché tutto 
d’ogn’intorno auapi j’arfura del Cielo ò nó là sete, 
ò nó la ftima . Ed io.mctre có l’ago in mapa a’mici 
trapunti,! che fono le mie cure maggiorami trouo 
intenta, può ben’auuentarne quante vuole ìFCielb» 
che i fuoi amoroli influì!» non lènto . Ne voi , à lo 
ftrepito deH*armi,ò in altri più graui affari occupa 
to,li fentirefte. S’io vi paio in alcuna cofa. à voi fo- 

migliante,voi certo à me tal non ptarete.Egli é for- 
fè vero, che voi, ed io liamoambidue nati torto la* 
ftelfa ftellamia che? ben mi ricorda quello, che al- 
tre volte n’ho vdito dire . L’anima voftra,èfprfc^ 
andata ritoccando, & ripulendo il limulacro del 
mio volto, cd hallolì fatto limile alla ftella, e però 
le piace,c l’ama . Ma l’anima mia, d’intorno al yo- 
ftro fimulacro non ha mai hauuto voglia » ne tem- 
po d'impiegarli:&però prclTo di meei li rimane^ 
nella fua ruuidczza. Similirudinecon 4 mia ftelJa* 
in voinon riconofco , quantunque in.me voi lari* 
conofciate : e però bench’io piacciaà voi t & voi a* 
miate me,voia me non piacete, ed io voinóbamo* 
V oi m’amate, ed io non v'amo ine’] vaierò amarai 
C beneficiojne’l mio non amiruì è io^tlmdino^ 

Ì juai voi predicate - Jmpcròche ò voi m’ama tepcr 
ola elezione delia volontà voftra , ò per fòrza del 
merito mio. , ! ,** 

Se per fola elezione della volontà voftra: duqqe 
l’amor yoftrononòfcgnodella bontà mìa/duque 
qpn medi beneficicene di diletto; poiebeper que- 

eu i ~ V $ ^ * ‘ft» 



Digitized by Googk 




ì ò i Di fifa ' di Celia > 

fta fola cagione l’amor c diletrofo , il voftro Ariftò 
tale il dice Se per forzadel merito miordunque^ 
dell’amor voftroa voi non debbo io grado, poiché 
j.Ret. il beneficio farro per forza non obligaà nulla, il vo 
ftro Ariftotale il dice . Poi foggiuguere: Amatemi 
voi per far bene àme,odà voi fteflo? fe per far be- 
ne! meiCeffate ormai d’amarme, che nò fi può far 
bene, à chi nói vuole. fe per far bene àvóifteffo, 
nulla! voinedcbb’io-jche’I beneficio fatto per ben 
Ret. di feftetfp non ob'liga altrui. il voftro Ariftotale il 
dice.Indi fègliite.Ma qualunque fia Pamor voftro; 
pretendetene vói,ò non ne pretendete mercede., ? 
fe non la pretendere , dunque non vi paia ftranc fe 
non confeguite quello, che non pretendetele Iju 
pretendete, dunque non la meritate, che non èone 
fto conferir beneficio per riceuerne mercede. il vo 
ftro Ariftotale il dice. E finalmente conchiudece_> . 
Se fe pur dell’amor voftro vi debbo alcuna mercc- 
de,non è però, che per lo voftro amore l’amor mio 
vi debba, il cafonon è pari . Voi amate mc,ò per- 
che yoi il volete , ò perche vi par , ch’io il vogliaci 
ed io non amo voi , perche ned io il voglio , ne mi 
pàr,che voi il vagliate. Non tutte lecofedeonóef- 
fer facrificareà Gioue . rie! dafeuriò , per ciafcuri 
beneficiò, ciafcuna mercede fi Conuieneil voftro 
Ariftotale il d'ice.Di amabil Donna non amabile a- 
Xib.8. Ni filante, e ben fciocco.fe, perch’ei l'ama, crede di dò 
com. c.8. nerne effcr’amato. il voftro Ariftotale il dice.edel- 
Hvoftrafciocchezzn. fi fa beffe. Al che per dir il ve- 
ro, fignore, troppo dura farebbe fa èoodizicrri delle 
donne : fe quelle , che da eia feuno meritan d’efle'ré 
st mlatè, eia feu no altresì doueffefòriamare . troppo 
grauepefo al voftro cuore farebbe la-beftezza def 
voftro volto, fe quanti ne innaffierà il volto, altret- 
tariti rie doueffe riamar il cuorc.Nò nò;fc pur all’a-» 
wordc glihuominiiqualche mercè douetc? baftt/ 
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ben acTalcimo vna paroletta ; vna parolletta dico 
riOn amorofa nò; macortefetad alcun’altro vno 
fguardodico fipn iFàfnore nò»*ma di creanza, e tal 
ci farà forfè, à cui ; perche piò prettamente , à fuo 
prò, dal male imprefoamor egli fi dittoglia , pur 
troppo grazi ofa mercede. 

E cotti fi à fi A liti l’ e jfsr Stilano T " “ o ant j n . 

Ma troppo lungamente fcherzando,ei fiamo de fìjyjf-W- ~ 
uiati, torniamo ài fioÀro cambrì), ò pòhiàdio mano 
ài terzo capo . . , . . 

'< / i s '■ ' 



■ u "• ~ > J . cirri*. h*^v t 

■ • •*: jì- j, . -, ,/ 

• r --.rt, o* l^f\«ir.»*ìA tiltO**' i i 

“ .v •••! , 'ìi/[ 3,K3n:cr:/;«j:t^^i 

». «~y •> : 'j» * i* r -i, •. .tp 






- r-;; '; «' •« ;p i, 7 - onci ib Mpnul 

• t .w'J ^oliy* ga 

G 4 PARTS 



Digitized by Google 




I 



1 



fe rfe 

PARTE . .. ; 

SECO N DA 

CAPO TERZO 

Se li pofla amar pi» d’uno ad vn tempo 
egualmente. 

Ccone giunti aji pad? più forti a* luoghi 
più ftrepirofi Impcroche del pot.crfi a- 
marc più d’vno, chi ne dubita ? del po- 
terli amar più d’vno, anche ad vno rtcf 
fo tempo,di tale quale amore, è chiaro. 
Ma poterli amar più d’vno d’amor eguale , d’amor 
ardente, e volerne raonjre. or quifia il punto e qui 
dunqueà punto conuìen dirinouar l’ardimento, e 
rinuigorir le forze.il foggetto per fe Hello è nobile 
e grazio fo.mia cura farà d’andarlo, quanto più per 
me fi potrà.degnamente fecondando.voftra fatica 
fola farà d’afcoltarmi.De gli altri due punti tratte- 
remo ne’capi feguenti. in quefto,che è della eguali 
tàdi più amori, per maggior chiarezza diftintamé 
te vedremo. Prima, fe fi polTon dar due foggettie- 
gualmente amabili ; come egualmente amabili pa- 
reanoa Celia Armnta.eNifo. Secondo,fe dati due 
Soggetti egualmente amabili , poflono efler’egual- 
mente amati; come egualmente amati erano da^ 
Celia, Aminta, e Nifo.Terzo,ed vltirao,fe dati due 
foggecti egualmente amati,poiTa là volontà à qua- 
lunque di loro appigliarli ; come parea,che Celia-, 
nópocelfoneà Nifo, ne ad Aminta determinarli. 
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?rHOHa/t,che tra piu /oggetti non e pofftbilt tanta 
eguaglianza , quanta ne •* due Raflori è 
prcfuppofìa. 

^ > V ART1C ELLA V RI MA . •• 

^ * 4 4 . [ * » ' » - ’ . * 

O R quanto al primo punto della eguale ama- 
bilità, che fi finge tra Aminra,c Ntfo.par.chc 
ne Filofofi , ne Teologi , ne Medici, ne Aftrologi 
fapplano farli à credere , che fra più foggetti » m 
qualunque forma , pofia trouarfi tanta eguaglian- 
za, quanta ne 5 duo Partorì Celia riconofce . tra.» 
Filofoti, A ri (focaie, Auerroe , Porfirio » e tutti vo- 
gliono, checiafcunoind'uiduo debba auere acci- 
denti (iugulari, con altrui non comtnuni.Tra Teo- 
logi il Medina, il Corrado,ed altti dicono, edere-* 
quali imponìbile il poterli offerire ai fenfo* od alla, 
volontà, più foggetti per ogni parte egualmente^- 
buoni . „ , it - - • 

Tra Medici, Auicenna, non vuole , che due fog- 
getti portono auer’in tutto compjertlone eguale^» 
Onde AU^dice}drcrnece(rario,chela fanità diZef 
di fia diuerfa dalia farmi di Zambrim . Tra gli A- 
Urologi Mercurio Hermete Seuenoch non vuole» 
che ne pur anche due cftreme punte d’ago, due** 
minutilfimi granelli d’arcn%» quantunque infieme 
grettamente con giunti, abbianperò lo fteflo Ze- 
nit,ncdjn\cqnfeguenza lo ftelfo afpetto del Cielo. 
Onde poi Aéraam non vuole , che la natiuirà d'a!» 
cimo porta, etfer’in tutto allanatiuità d’vn’altro fo- 
rni giiante,. non quando anche fodero nati ad Vtt 
corpo .efie però d irte Lucano. — 

-lui. . ’.rl'.rf;:.;-.., i, i ■ ' , • ■ ■ ' ; ; 

v^r - ; Stani genetta f r atre* t fate un dag Corta matrts , 

»»- 1 i 

' A unt* 
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A tante autorità, s’aggiugne yna ragione affai for- 
te^oa ^ quale il Conciliatole £ruoua, che dueYog 
^ er /ci non poffónóatierlafteffa compfeflione: per- 
che, effendo molte le cagioni,che concorrono alla 
conftituzione della compleflìone; e non potendo 
tutte egualmente concorrer nelVvno , e nell’altro 
foggetto,non poffon ne anche effer eguale leeoni- 
pleflìoni da lòr cagionate: poiché ai *àriar delie Cà 
gionijdee variar l’effetto .' Così dunque potrebbe 
alcuno argomentare ;ch’effendò molte le cagioni » 
che concorrono alla produzióne dell’amabilità , sì 
comeabbiam vèdutoa1tróué,noh parnèjióTfibiléi 
ne verifimile, Chcciafcuiibdi erte egualmente fia 
concorda in Amiftta, e in Nifo a renderli egualmen 
te amabili. H a dir il veto, chi potria mai credete^; 
die nell’vno, e neJl’alrro di lóro fodero per appun-* 
to tutte Jefteffe bellezze, le fteffe gràzic ,-le fteffc> 
virtù,e tutte con cgbal mifbra bilanciate ? Nondi* 
meno con tutta quella tagione,ècon tintele fchie^ 
re di cotanti autori,che mi fi fanno incontra, non é 
peròjdv’ióm» fgOttYehti. Con alcune pofche, e btie- 
uidiftinzibni dell’auroritàloró,ctedeiòdi riparat- 
ine, eco alcune chiare propofizioni dimoftrar, chd 
l’eguale amabilità de ìdiiePirftòri non è jpunto im-> 
poffibile,neinuetifitnilèv , M ' ,J ' 

_ m. I Y . * - - • . i. • • .k . v 




DìftìnTiittH déll’eguàlità. 
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* - \if, xj-tpav-lKrn'OiaczdA io-; •• <•(> 

Y A egualità può efler con fiderata, ò fecondo fi? 

a materia ,ò fecondo la fórma. la materia dejlàJ 
egualuà^hiamoil fuo fondamento, che èie cofé/ 
nelle qr$i ella fi fonda come il fondamento del- 
la eguaVitàiche fi truoua frà’duè tórri ègualmento 
a]te*,nbn è altroché la fteffalot© altezza, là fórma, 
JJos- - è quel- 
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è qucliarrclazione per cui l’vna, ai fàlera torre è dei 
ta eguale . Ora, l'egualità confiderai fecódo il Atei 
fondamento può edere, generale, ò particolare ; 
Generale è quella, che tutti gli accidenti compren- 
de.fi che generalmente eguali farebbono-que* {og- 
getti , che in ciafcun loroaccidente forteto eguali . 
come per auuentura due minute gocciole , d’vna-* 
fteffa limpidifiima fonte . Particolare è quella,che 
non in cutti,ma folo in alcuni accidenti è fondata * 
i quali accidenti portone effe re, ò femplici, ò com- 
porti; femplici, come il colorerà figura, ed altri ta- 
li: comporti come il tempcramento,la bellezza,e la 
ftefla amabilità, delia quale ora trattiam,chedal co 
corfodi più accidenti è formata. E quello che da 
noi ha da edere attentamente olferuaro è ; che l*e« 
gualità fondata inaccidéti comporti, può éllerfon- 
data in accidenti non folo delia rterta natura, ma a n 
che di natura diuer fa ; purché ò fieno atti à pròdur 
la ftcrtà ragione di quella forma, incui l’egualità è 
fondata: è che fieno tra lorcontrapefati. l’cfemplo 
ognicofa fari Chiaro. La egualità della bellezza > 
che è aeddenre comporto di colore, ò di proporzio 
niydico poterclfer-fóndata , non folo in accidenti 
delta rterta natura,Come in-due eguali candidezze 
di due volti* ma anche in accidenti di natura diuer- 
fa,come nel bianco ìfvno, e nel bruno d’vn’altFó 
volto: cotteiofiachefvno,e l'altro colore, bench ti 
quanto àsè di naturi diuerfo, è però atto à pròdur 
egual r a gfOndi bellezza; òfe non c tale, può erteti 
«ìrnen cohcrapefato. Si Che quel volto, chfc ha for- 
ft il color più bello, abbia f*en belle Jefarezzerom 
dei rvnà',e l'altra qualità confrapefando la bellezza 
tìe rimanga eguale . Quertefbn di^qàe le dirtùn 
zioni,che ci occorrono d’intórno iilà -egualità ma- 
terialriaóntè, m ragion de) Aio fondamento Gonfia 
deriti, Ma fola confidcriamo facondo la Au fot*. 

*-'X , " ma, 

w. 
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ma, diciamo , che l’egualità può elfer’ò matemati- 
ca, ò tìfica. Matematica chiamo quella egualità, 
che è tra più foggertiefattiflìma, fiche crà loro, in . 
quello, che fon detti eguali , non ci è ne pure vii/’ * 
menomiflSma differenza, cotali farebbono tutte le 
linee tratte dal centro della terra àilacirconfèren- 
j w del Cielo. Fifica,chiamQ quella egualità, che q 
Urà più foggetti, i q.uali., .anche in quello, che fon 
detti eguali, han però veramente qualche differeo 
za,macosi minuta, che-now è difcerncuole, non fà 
fenfo. La qual egualità Fifica anch’ella èdiduefor 
te,reaJe, ed apparente. Egualità Fifica reale, è quel 
la; in cui ja.differenza , che c trà i foggetti, eguali , 
per fe fteffa realmente non è difcerneuole. cptaJi fa 
rebbono *hie linee tratte i’vna dalla cima, l’altra* 
dalle radici dell’Alpe al Ciclo i deile quali Lenza*# 
dubbio quella farebbe alquanto più breqedi que- 
fta; nondimenopcrragion dei lun.ghiilìmo tratto» 
quella differenza farebbe per fe fteffa infenfibiló 
prefio qualunque occhio più fano; che l’vnaj e l’al* 
tra linea intentamente rimiraffe.eperònpn lafciei 
rebbon d’elfer detteeguaii, d’egualità , non mate- 
matica, ma fifica,e fifica reale. La egualità fifica ap- 
parenre è quella, cheli, mruoua fra più foggetti, 
tra’ quali, in quello,che fon detti eguali,ci ha qual- 
che differenza, c differenza per fe fteffa di feerneuo 
lei ma che,ò per imperfezione,. ò per inauercenza 
di chi filma l’egualità di qns'fQggetti,non viencó 
tfderata. Per imperfezione por rebbon due causili , 
l’vn morello, l’altro baio fcurQ, parer dello fteffo 
mantello ad v nicchio infermo, al quale folto fpe- 
zie d’vno fleffo indeftinro colorc,l’vno, c l’akrqcó 
fufamcntetìafyrefèntaffe.Perinauertenza,porrcb 
bon duecaualli ambidue morelli, ma l’uno alquan 
to rabicano, l’altro da vn piè balzano parer di man 
tcllo affatto fomigliantc ad occhio fino , ma che-* 

alia 
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alla coda,edaI pié,ou’éIa differenza, non auefTepo 
fto cura.Óra d’intorno à quefte diftinzioni abbiam 
detto affai, ma non di foperchio:non ci è cofa,ch’al 
propofito noftro grandemente non faccia; fi come 
poco ftante vedremo.mentre con tré brieui propo- 
fìzioni, quefto primo punto, della egualità di più 
amori, da noi fia terminato. \ „ 

I , ' • » * ' ’ ' 0 

Eguaglianza generale, e matematica^ non e veri fimi- 
' le ,ne far fe anche fojjìbile . • 

« ' \ * s ' * 4 * * * ■ 

. ? ASTICELLA TERZA . — 

C Hetrà più foggetti poffa giammai pafeeree- \\ 
gualità generaie,e matematica, sì veraméte, 
che in tutti gli accidenti loro fieno efattamentc e- 
guali , non e verifimile : non quand’anche fofTero 
le due minute gocciole della ftefs'acqua ,che dice- 
uamo, le quali non potrebbonononeffcr’ in qual- 
che cofa tanto,o quanto differenti , per l’autorità ; 
che dianzi n’adducemmo, e per la ragione,che’l C6 
ciliaror n’apporta. E non è,dico,verifimile,nemea 
fors’anche è poffibilc. non fo già comedimoftrati- 
uamente la’mpoffibiltà fe ne poteffe prouare. La ra- 
gion del Conciliatore è probabili fsima , non è ne- 
celTaria. Ma che ne fia, l’eguaglianza , che nc’fuoi 
paftori Celia riconofce non è tale . ella non ha mai 
dato fogno alcun di credere, chein timi gli accidc- 
ti loro A minta, e Nifb fofTero efattàmente c- .t 
guali. però non abbiambi fogno di fat in 
quefta prima propofizione più lun- . * 

- : go indugio. pafsiamo al- «..ì:.vi;<v 
■ «là : fecon- , 

* • . . .. A *;mI» r r... dai . de ('{>•■ v .•<# 
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»! j. t ir , Eguaglianze pojfibile. , *..,t • , 

L ‘rio.; 

• u. m , . , i . # 

D ArfitràpJÙ foggettrcgualità particolare d*ac-f 
cidenti ,e femplici,e com pofti.fi fica,e rpal c-»* 
ed apparente; apparente, dice, e per imperfezione, 
e.per iaauertenza,non c puntomi podi bile. A lieti 
roe . Non efi tthpojfibile credere duos homtnes vnius, 
& eiufdem temperate complexionis <equaliter y ettd vno 
regimine, ptentes ,unum ad wtliorem pervenire finenti 
in aito vero malos generari humores mortem inducen- 
tes . S.A gotti no racconta di.du.e_ gemelli cotanta 
infin negli affetti dell’animo, e nelle padroni del 
cerato foraiglianti , che mai non fi rallegrati! ; mài 
noli s^ttriftaua, non ammalaua, non. rifana.ua, non 
appbtmà* non fabiana l’vno , che la fteffb ali’altrfi 
non a uue ni f se. Qu in ti 1 iano di due altri narra, c he-» 
perchel’vno ammalando, Paltrapanmenti anima 
lana, giudicarono i Medici , eoo licenza del padre, 
douerfidarla morte ali’ vn di lóro, perche ambi- 
due finalmente non penderò . Alberto Magno rife 
rifee d’auetne veduto i n Germahia'dueCotan to fa 
migliatiti , che non fi poteaTvno dàlialfro difeer- 
ncre. Erutti i più graui autori delle iftorie antiche 
fcriuono,che Nmo giouancttoera di per fona , d’a^ 
{petto , e'di colore fimilcalla madre Semiramis in 
moda, che dopò la morte di Nino il padre, perche 
inmand’vn giouanertoincfperto il grandeimpc- 
rio de gli Attiri non vacillati*', ella l’abito menten- 
do, fimulò la per fona del figliuolo, e potè con faiu- 
rcuole,egloriofa menzogna ingannar a lor per gli 
occhi d’infiniti popoH . Or tra i due foggetti, che-» 
prefuppone Auerroe,trà i gemelli, che narrano A- 
goftino,Quiniilìano,Albertoitrà Semiramis, e Ni- 
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no era Egualità' di temperatura, d’affetto , d^fpet- 
to.chc fon tutti accidènti componi*; e Wra egua- 
lità, fe non Matetpatica, alrttenFifica.eFifica reale; 
poiché la differenza tra loro, non era per fejfeffa-i 
re.almenté tfìfbèrneuole; adunque l’egualità parti- 
colar d’accidenji compofiti, Fliica reale è poflìjpil^ 

Ma/è c potàbile l’egualità ne gli accidènti compó 
rti, molto più è potàbile ne i Fetfiplici . fe è potàbile 
l’egualità Fifica reale, molto più è potàbile la tifica 
apparente, o per imperfezione; ò peri nauuertenza 
chefia : adunque Tegualità particolare d’acciden- 
ti^ fempliei, e comporti, Fifica reale,ed apparente, 

© per imperfezione, ò per inauuertenza , c potàbi- 
le, che fon tutte le parti della proporzione, che do- 
ueuam prouare.Ouenon porto non aggiugnero, 
che in ipccie nell’accidente dell’amabilità non cal 
cuno,iI quale ad ógni ora, prefTo di fe fterto non ab 
bia,foggetti egualmente amabili. Chi è di.voi,che 
amieijò figliuoli,© fratelli non abbia? Che paefi, ò’- 
■Città , ò Dame , ò Gàualicri non veggia , li quali e- 
gualmente amabilf non li paiano ; Si che malage- 
uolmenteil più caro fcegllerne faprebbe? Pren-* 
diam nuouamente in rftano la cirata elegia d’Ouh, , . 
dio, e vagheggiamo, come quelle due, ch'egli ama- 1 e, * Xl 

tàrad vn tempo, gii pareano anche egualmente bel ' 

le, e graziofe . " * 

Vtraqut formo fa efl , opero fa cultibus amba 
jQrttbus in dubbio efi hac ftt , an illa prior. 

Sia dunque ormai chiaro,' che la egualità fra più 
foggett'i,qua!eabbiamdefcricta,equale fra i duo 
partorì è fuppofta, c potàbile . Veggiàmo co- 
m’ella anche è verifimile. che fiala-, 
terza, ed vltima propofi- 

1 tione . ' ’ i 
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TARTJCBLLA QUINTA. 

» » 

, . I . i *»* •■ I ’-Jf» ‘ • • ‘ 

L A eguale amabilità;d’Aminta, e di Nifo c vcri- 
fimile; la cui verifirniJitudine-Q rideremo (cor- 
rendo, mentre fi vedrem, che non ci volea gran co 
fa à renderli vguali nel modo, che la fauoia pone . 
Primieramente , l’egualità loro non era generale ; 
onde non era oeceflario,che in rutti i loro acciden- 
ti foffero e guali: reguai uà loro era particolare nel- 
l’accideie dell’amabilità: baftaua,che foflero egua- 
li in quelle cofe ,che fogliono rendergli huominj 
amabili. Ne per quella vguale amabilità era necef- 
fario, che neJl’vno , e nell’altro tutte egualmenró 
concorreflcro le cagioni dell’amabilità, comelup- 
pone l’argomcnro.che dianzi proponemmo del Có 
chiarore. Le cagioni dell’amabilità fono molto, 
grazia,bellezza, virtù > beneficia, Cielo, natura,ed 
altre, che alcroueabbiamoapporrare. Or di quelli 
alcune neirvnojenell’altrode’paftori erano appun- 
to le llefle; altre non erano le ftelfe, ma erano atto 
a produr la ftefla ragione d’amabilità :.ed altre non 
eran le llefle, ma eran frà lor conrrapefate . Era lo 
ftefidj l’amore, che ambidueà Geha aueano egual- 
mente dimoftrato. Era lo fteflfo i il beaeficio.che 
daamendue ella hauea riceuuto, auendola efiì con 
egual prontezza, e pericolo dalle manidei Centau 
ro liberata. Era lo ftefloil beneficio, ch'ad ambiduc 
ellaauea fatto, con egual cura alla guarigione del- 
le lor piaghe intendendo, e lo fteflo era il valoro, 
chcinamenduni neirabbacrimento ell’auea (cor- 
ro: Non eran forfè le (leflie , ma erano atte a produr 
la ftc(Ta ragione d’amabilità, la graziala bellezza, 

ed 

i - 1 
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cd altre lor virtù. Si che potea ben i’vno eflfer bian 
co,raltrofofco:rvnoauer gii occhi neri, l’altro ce- 
rulei: l’vno eflfer forre, l’altro agile: i’vn mufico,l’al 
tro poeta; ed effer nondimeno egualmente amabi- 
li:perchequcfti fonoaccidenri,che quantunque di l , 
natura diuerfi.vaglion nondimcnoa formar la flcf 
fa ragione d’amabilità . Non eran forfè le fleffe_/, 
ma erancontrapefate,il cielo, la natura , ed altre-/. 

La natura era per Nifo; il cielo per Aminta: ma-, 
quanto la natura inchinaua Celia all’amor diNi- 
fo.che l’era nato fratello; tanto Ja’nchinatta il Cic- 
lo all’amor di Aminra.che l’era deflinato conforte. 
P’ondeapparc, che benché fieno molte le cagioni 
deH’amabilità,echein vari foggetti fia pur forza, 
che variamente concorrano; non è peròinuerifi- 
mile,che nel modo, che abbiamo efplicato , anche 
con diuerfe cagionalo fteflfo effetto fi produca. Nè 
con tutto ciò è neceflfario , che la egualità pro- 
dotta da quelle cagioni , fia egualità matemati- 
ca ^bafta, che fia tìfica talmente, che fe l’amabili- 
tà d’Aminra, edi Nifo foflfepofta in bilancia > non 
faria già bifogno.che fe ne rimaneflfe in vn giuftif- 
fimo equilibro : ballerebbe , che fe pur or dal- 
l’vna, or dall’altra parte qualche poco traboc- 
cale , la differenza fofTe realmente infenfibile. 

Ne meno era neceflfario, che la differenza foflfe-» 
infenfibile realmente, ma baftaua,che non foflfe-» 
comprefa da Cel ia , sì per imperfezione del giudi- 
eie innamorato, sì per inauuertenza ; non auendó 
ella auuto nè tempo.nè agio da confiderare, c co- 
nofeer tutte le qualità, che aucr^abono forfè po- 
tuto render i’vn de’ pallori , più che l’altro amabi- 
le. Quindi è.ch’ella fteffa del fuo giudicio,non fi 
fidando, quando parla della egualità do’ fuoi aman 
ti, non l’aflferma, ma dice. 

h r+ 
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Pare a quejh occhi miei , che'l metto loro , 

Att. t. . | La doue ogni altro eccede , > 

S*«a. *. Pan fri lor s'adegui. 

Rcfta,che alle autorità, cdall'atgomento, che nel 
principio abbiamo incontra apportato breuiflì ina- 
mente firifponda. 

. v • * » * 

Si rifonde all'autorità sragioni in con- 
trario addotte. 

\P ART 1 CELLA SUSTA .. 

A Riftotale adunque, Auerroc, e Porfirio, men- 
tre afFermanOjChc ogni individuo deeauere 
qualche accidente particolare con altrui non comu 
ne,efdudeno la egualità generale, non la partico- 
lare . Onde le autorità loro non fan contra di noi* 
li Corrado,e’l Medina mentre dicono, cotàta egua- 
lità fià due foggetti effer quali impoffibilc; moftra 
non eflere affatto imponìbile , e intendono della»* 
egualità Matematica, enon delia Fifica. Onde i’au- 
torira loro è per noi, non è contra di noi . Così pa- 
rimente, 1 Medici mentre niegano,trà duefogget- 
n poterli dar la fteflaegual temperatura ; s’inren- 
dono della egualità Matematica , non della Fifica, 
la qual da Auerroe è conceduta; e in quefto fenfo 
l'autorità loro efponc il Conciliatore .Onde à noi 
non ècontraria. La ftefTa intelligenza dee elTer da- 
ta all’autorità de gli Aftrologi; poiché non ha dub 
bio,che da lorli concede, poter più d’vnfoggct- 
to participar della ftefTa confticuzione del Cielo. 
cheperòPolfidoniolafomiglianzadi quei gemei 
t li, che narra Sant’Agoftino ,referiua alla indentiti 
fteilare . Quanto all'argomento poi , che formai! 
Conciliatore; già poco dianzi moftraramo,come-* 
da non eguali cagioni pofTono deriuare effetti c-i 
* ' i guali. 
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guali. Siche hauendo dato fine à quello primo ptm 
to,in cui abbiam veduto*che fi polfono dar più fog , 
getti egualmente amabili; fieguc il fecondo, che-» 
dati due foggetti egualmente amabili» poflono cf- 
fet’eguaJmeme amati . 

Piu [oggetti egualmente amabili, pojfono efler 

egualmente amati. i 

PARTICELLA SETTIMA. 

Q Vefto punto farà breuilfimo , imperoche, fe-# 
folTe vera l’opinion di coloro.i quali voglio 
no, che prefu ppofti alla volontà duo beni.l'vn mag 
giore,l’altro minore , ella non polla elegger fe non 
quello,cheà lei s’apprefcnra per maggiore , fegui- 
rebbe, che elTendole propolli due foggetti egual- 
mente amabili, ella non folo potrebbe egualmente 
amarli, ma non potrebbe non egualmente amarli. 

Di quello nondimeno abbiamo a trattar nel terzo 
punto . Qui bada mi fi conceda, che dati due fog- 
getti egualmente amabili, polTono egualmente ef- 
fer amatiiHo bene io letto vn nobile autor de’ no» >. 
Uri tcmpivil quale afferma , che fc potelTero appre- 
starli ad alcuno due bellezze egualmente ama- 
bili, coftui non amerebbe nèl’vna, nè filtra c’n fuo 
fauore n’adduce quel luogo di Dante, 

Infra duo cibi diflanti , e monetiti 
D’vn modo, prima (imorria di fame. 

Che liber'huomo I'vn recaffe a* denti . 

Con quel che fiegue. Macon pace di quello gen- 
tililfimo fcrittore,io non vorrei, che fulTc alcuno in 
quello cerchio, che la fua fentenza fegui{Tc,accio- 
che non rimaneffc punto dall’aurorità d*Albcrtp 
Magno: il quale non folo afferma, che due fogget- 
ti egualmente amabili polfono egualmente elfer* 

H a amatij 
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amari; ma foggiugne,che’l dubitarne è pazzia.,. 
ytrum autem, dice egli, duo aqualttcr diligi poflìnt , 
aut no/tyfatuumefi quarere’y quia vbt diletto, CT vna 
ratio diligendt, & aqualis {ititi duobus y pro certo aqua 
liter diliguntur . Ne d’altra opinione è Dante, il qua 
]cdice ben’eglijChedi duecibi,egualmcnte buoni, 
l’huomo non mangerebbe nèl' vno, nè l’altro, ma_» 
non dice, che nè l’vno , nè l’altroamerebbe . anzi , 
perche ambidue gli amerebbe, però nè l’vno, nè 
T.iltro mangierebbe . 1 cibi egualmente buoni , 
perche fono egualmente buonùperò anche fon ar- 
ti àmouer egualmente il fenfo, nel qual moto del 
fenfo confile l'amore ; ma appunto perche fono 
egualmente buoni; però l’vn non potendo mouer 
più.chel’altro.non può l’vno più, che l’altro mone- 
te oltre il fcnfo,ne anche la mano.Ond’è,chc l’huo 
mopuòamar l’vno, e l’altro, ma non può nel’vno , 
nèl’altro recarli a’denti. Adunque ormai fia chia- 
ro; che gli oggetti, egualmente buoni, poflono cf- 
fcr egualmente amati. Ne quello auuien {blamen- 
te nella egualità reale,ma anche nell’apparente: nó 
auuien folo infra gli oggetti , che realmente foro 
eguali, ma fra quelli ancora, che quanrunquenon 
fieno, paiono eguali; perche fi come l’oggetto del- 
J’amore è il bene, non folo il vero,ma anche l’appa- 
rente.così l’oggetto deH’eguale amore può eflet J’e 
gualnàdel bene . non fol la vera, ma anche l’appa- 
rente , eperò Nifo , ed Aminta , i quali od e- 
rano,ò certo almcn pareano à Celia e- 
gualmente amabili , poteuano 

anche cfler da lei > 

egualmen- 
te 

amati) Ch’era il fecondo punto . rimane 
il terzo . 

i-.i. - 1 . Che 
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Che tra piu foretti egualmente amabili , la volontà 
non fi poffa determinare ; pruouafi con 
l'tfemplo della natura . 

PARTICELLA OTTAWA. ! 

. , . . f 

I Ntorno a quefto capo, della egualitàdi piùam© 
ri,abbiam veduto , che fi polTono dar più (og- 
getti egualmente amabili» e che fi polfono eguali 
mente amare. Siamo al terzo, ed vltimo puto:Ouc 
abbiamo a vedere, fetrà più foggerti egualmente 
amati, la volontà poffa ad alcuno di dii à fua vo- 
glia determinarli. Queftione più fcoLfrica , che 
in quefto luogo io non vorrei; ma e tfeI7jfTnna,e fa 
molto al prcpofito noftro. Perche fetta foggetti 
egualmente amati la volontà non può determi- 
narli, turta J’jgitarione, eia difperazione di Ce- 
lia, ch'era di due paftori egualmente innamora- 
ta, acquifta moka lode. E veramente, quand'io *. • ’ 
per me fretto non ardifii cotanto , non manche- . z 
rebbono di letterati ingegni , ch*à fauor di Ce- 
lia direbbon forfè; che in fra foggetti egualmen-* 
te amati, la volontà non polTa determinarli . E’1 
prouerebbon, per auuentura , da i moti primiera- - ■ . 
mente della natura: fecondodel fenfo : terzo del- 
la volontà fretta . Imperoche la natura , la douc> 
ella non ha ragion d’oprare più in vno, che in al- 
tro modo, fofpefa rimane. Anattimandro.ePla- \ 
ione credettero, chela terra in mezzo il mondo 
in fe fretta fi reggette , non per altro , fe non per- j 
che non ci eflendo ragione , ond'ella piùtoftoin ' 
vna, che in altra parte fi pieghi, ftattene, cornea 
ditte Ouidio, Pondertbus librata fuis . così Aucrroc Metani, 
afferma , che vn corpo , in cui foffero leqii aliti ‘ib* 1 * - ' 
motrici egualmente bilanciate , in niuna parte li e ; ■ 

H i mo : 
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mollerebbe'. Ed Ariftotale , che nel vacuo il corpo 
non auerebbe nc moto, nè quiete, folo percheron 
ci farebbe ragione, per la quale, più torto in vna-., 
che in altra parte fi moueffc,o fi pofaffe.Per la rtef- 
fa ragione, vogliono alcuni, che vn filo, quanrun- 
, \ quefottilifsimo à forza d’arganiTri contrarie par- 

. ti tirato,ad ogni modo non fi troncherebbe, nc vn 
!■ vetro,fopradicui vna gran pietra eguale anche dal 
Ciclo cadeffe, s’infrangerebbe , folo perche non ci 
è ragion per la quale, più torto in vna, che in altra-» 
parte fi rompefl'ero. ed altri aliai cotali cfempli po- 
trebbonfi recare in pruoua.il che fucccda,ò per in- 
differenza della natura, ò più torto ( come vuole il 
dottifsimoSuarez) per eguale attiuità delle parti, 
à noi ciò non importa, balta, che frà oggetti egua- 
li,qualunque fiala cagione della loro impenden- 
za, la natura non fi determina. Onde potrebbe al- 
cuno in quella guifa argomentare . La natura, la_» 
qual per fentenzadi Zenone, con tutti gli Stoici, 
f.de vtil. ed Hippocrare, per quello, che ne riferifee Galeno, 
par.cp. èftimata fagaciiIìma,eprudentilfimaconfideratri- 
ce in tutte l’opere fue , le quali però da Plotino fon 
dette ragioni,e contemplazioni; come quelle,che-» 
In. j.l 8. con fomma ragione, e con intenta contemplazione 
«ap.i$. fon maturamente deliberate, ed efeguite; cotefta., 
dico, sì accorta madre di famiglia, così prudente-» 
amminiftratricedel Mondo, veggiamo, che la do- 
ue ella non ifeorge ragion d’operar più in vno, che 
in altro modo, non sì pigliar partito.impendente-» 
fc nerimane. Non è dunque marauiglia,chc tri og 
getti eguali, oue non è ragion , che più torto all’v- 
no^h’all’altros'appigh, anche la volontà refti, co- 
me fi dice, intra due . Ma, che ne dicano gli Stoici , 
•" ed altri,i migliori Maeftric’infegnano, che la natu 
Arif.i.if. ra operando non vlàragione,e non confulta : per- 
che effendorettada intelligenza non errante, non 
: * ‘ nc 
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ne ha meftierc . Natura confultatione non eget . dice 
Plotino. Dall'opere adunque della natura non pof- 
lìam prendere necefl'ario efemplo , per i’opere dei 
la volontà, che con ragione, econfultazione ven- 4 jj t 

gono liberamente esercitate . Pafiìamoa iraoti 4C . n. 
del fenfo, che l'opra la natura inalzandoli > alla 
gione, più s’auuicina . 

Che tra piu foggettiegualmente amabili , la volontà 
non poffa determinar fi ; pruouaficon l'e- 
femplo del fenfo. . 

i « 

? ART IC ELLA NONA . 

S Ono alcuni, i quali hanno opinione, che propo- 
rti al fenfo due oggetti egualmente à lui dilet- 
teuoli,ed accommodati, egli per fe ftelfo non pof- 
fa alI’vno.piùcheali'alcroappigliarlì.Laragionc-» 
è, perche il fenfo opera non con libertà , ma per 
naturala quale auendonoi già veduto, chetrà og- 
getti eguali indeterminata rimane; non paóne an- 
che il fenfo elegger più torto l’vno, chePaltrodi 
quegli oggetti, che per ogni parte egualmente fo- 
no à lui diletteuoli, e buoni. Però voglion, che po- 
rti in egual diftanza auanri all’animale due cibi* 
cui egli egualmente appetifea, più torto, che pren- 
der quefto,ò quello, e’ li morrebbe di fame. Ecci 
l'autorkà femoliffima di Dante . il quale parla del 
fenfo,non folamente nc v bruti animali » ouVgli per * 
fe fteflfo è cieco, e non ha lume d’altronde: ma par-, 
la del fenfo nell’huomo, in cui, per la congiunzio- 
ne del le facoltà fuperiori , vien pur à partecipar di 
qualche maggior lume, e dice. •• ' . 

intra duo cibi diftanti, e monetiti 
&’vn modo f prtma fi metri a di fame y 
wl , H 4 Che 
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Cheliber'huomOyt'vnrecafJea denti . ‘ 

Sì fi (ìarebbe vn agno intra due brame 

Di fieri lupi , egualmente temendo : - ». 

S) fi darebbe vn cane in tra due Dame, 

r */ 

Eccenelaftoria vulgatiffima delI’afinQ.di Burida- 
na,eccene l’efemplo del pazzo, cui dice il Mèìcfina-i 
«Fauer egli fteflo veduto, il quale, portigli auanti 
due pomi egualmente belli, ad alcuno d’erti non 
metteua mano, finchel’vno, più che l’altro non gli 
crafatto vicino, e fomigìiante cafo m’ha refer- 
to d’auer veduto in Ifpagna Caualiereper inte- 
grità, e per giudici degniflìmo di fede. Ma-» 
che vogliam noi peròconchiuderc ? forfè, che fe 
gliafini, e i pazzi frà cibi eguali non han fenno 
di determinarli; emuoionfi di fame; anche Ce- 
lia, tra Tuoi egualmente amati paftori, non porta-» 
determinarfi, e ne voglia morire f Qui ben mi par 
di vedere, vn qualche campion d’amore , col vifo 
irato farmifi incontro, e dirmi fgridando. Che? 
vuoi tu forfè dunque far paragon de gli amanti 
con gliafini , co’ pazzi? Io veramente del fenno 
de gli amanti, che opinione me ne tegna; fe abbia- 
no altra ragione, chc’Ifenfo; fe fiano più ragio- 
neuoli,che gl’irragioneuoli, fe fieno più faui, che 
i pazzi , 'al tra volta pur troppo l’ho detto . non è 
poco , che mi fia andata fatta contra di loro vna 
fiata fola auer bertemmiato fenza punizione-» . 
La recidiua farebbe pcricolofa in quello luogo ; 
in quello Mogo, che fi reuerifeeeome reggia diAx 
more, contra di lui r.on conuiene d’imperucrfar 
cotanto. Seguiamcon minore rtrepito il nortro 
proponimento.Altri dunque, altra opinioncauen- 
do, dicono primieramente, che’i cafo prefuppo- 
fto, d’vno animaleegualmentediftante da due-» 
cibi egualmente àluidiletteuoli, è quali importi-. 
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bile cPefler ridotto in atto pratico, e dato, ch’egli 
pur forte, dicono poi, che ad ogni modo ben tolto 
l‘animal fi determinerebbe. Della cui determina- 
zione, tre cagioni particolarmente adegnano. Lìu 
prima, la mobilità dell’animale . La feconda, l’m- 
fluflo del Cielo. La terza il cafo . La mobilità dell’- 
aniroale, perche vn giramento d’occhio, vn volgi- 
mento di nari,vn mouimento di vita è foffkience , 
ò per la villa, ò per l'odorato, ò per lo (ito à deter» 
minar ben torto l’animaleali’vno più , che all’altro 
di que’ cibi . L’influlTo del cielo , perche piacendo 
à coftoro, ch’ogni cofa a gli indurti del Cielo fog- 
giaccia; vogliono parimenti, che’l cielo fcarican- 
do il colpo de’ Tuoi influrtì anche fopra quel vetro, 
ò quel filo *che poco dianzi diceuamo, in quella-» 
parte egli abbiada romperfi,che al nemico ìntìuf- 
fo c più,che l’akre foggerta. Il cafo finalmcte,per- 
che la efperienza moftra,chc benché il cauallo nel- . '± 
la magnatoia abbia egualméce deletteuoli.e como- 
di quello, e quel granello d’orzo; non lafciaperò 
d’incominciar prima daH’vno,che dall’altro, una tue 
(i indifferentemente per buoni apprendédo , colà, 
doueilcafoil porta, primieramente abbocca . Mjl. 
come che lacoftoro opinione, con quelli termini 
fpiegata, vaglia a determinar Tindifferenza dpll’a- 
nimaie,non varrà forfè à torre la fofpenfion di Ce- 
liale per altre ragioni no fi dimollra.che l’animale 
frà’cibieguali,egualmérediftati,portaa fua voglia 
all’vno , o all’altro muouerfi. per quelle certo nó fi 
proua,che Celia de’ fuoi egualmcte da lei amati pa 
llori porta l’vno più, che l’altro eleggere . I mpero- 
che,quàto all’importìbilità del fatto , non ha luogo 
nel cafo di Celia; perche s’egli è imponìbile a ri- 
durli in atto prattico,vn’animale egualmente dilla 
ce da due cibi , per ogni parte à lui egualmente di- 
Ictccuolijgià abbiara veduto, non efier ne im porti»; 
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bile,nc intieri fimi le il darfi due amanti egualmen- 
reamabili,ed egualmente amati, come i due pafto- 
i i di Celia . Quantoalla mobilità del corpo» non 
ha luogo nel cafo di Celia ; perche fe l'animale-* 
(che ertendo guidato dal fenfo, da gli oggetti pre- 
semi : principalmente ècommofTo ) torto, che l’vn 
di que’cibijò per vn volgimento d’occhio, ò per al 
tra cagione, pitiche l’altro gli è fatto prefente_/, 
quello in quel punto dimenticando^ quefto inco- 
iente s'appiglia, non è però, che lo ftefToà Celia 
n’auuegnajlaquale non vedemai l’vno,chedcIi'al- 
tro non fi ricordirondeambiduc le fono, fenda gli 
occhila Imeno al cuore, ad ogni ora egualmétepre- 
fenti ; £ fe pur tal volta all’vno più , che all’altro c 
intenta ; ciò per fi breue tempo leauuiene,che non 
può in quel punto coli ardua imprefa determinare. . 

At\ z. ella ftefiail dice: ragion è, eh e Tele creda . Quanto 

S.(ii.z. allo nflufio de) Cielo; non vò, che perora ci faccia 
Ni berte di corali in Aufil,ammertianli,manóhan luo- 
go nel calò di Celia. fe lo’nflu fio può far rompere 
il filo più in vna.che in altra parte , non può far in- 
clinar Celia più all’vno,che all’altro pallore . Noi 
prefupponiamo, òche’l Cieloambidueegualmen 
te fauorifee , ò che quanto il Cielo fauoriuapiù I’- 
vno, tanto da altrecagioni forte più fauoreggiato 
l’altro : sì come dtceuamo trattando delle cagioni 
contrapefate delle egualità . 0,(fe vogliam mag- 
giormente dar credenza à gl'influrtì diciamo , che 
Jo’nflulTb opera, ma i Tuoi effetti non fi producono 
iniftante: onde lo’nflulfodel Cielo operò, forfè, 
che Celia diuemfleconforte d’Aminta ; ma non è 
però , che per qualche rompo ella non poterte, con 
buona pace dello’nflulTojfrà Nifo.ed Aminra ftar- 
fene indjtferenre.QuanroaJcafo già Tappiamo, che 
là doue c più d’intelletto , quiui è men di fortuna. 
Onde molte cofe interuengono à cafo à gli anima* 



\ 
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li, che à cafo non interuengono à gii huomini;e gli 
huomini (ledi nelle cofe , che moltoloro non pre- 
mono, fi lafciano leggierméte guidar dal cafo; che 
la douehan maggior fenfo.quiuilortudio toglie il 
cafo.ll cauallo non apprende 1 grani dell’orzo, co- 
me didimi ( 1 ° (ledo Medina, che apporta quefto 
efemploildice)ne gl’ imporra fé dall’vnopiù torto 
che dall’altro la fua profonda incominci : poiché, 
ad ogni modo cominciando dall’ vno , non iftima-. 
d’auerà rimanere prillo dell’altro. Così anche Ce- 
lia‘, mentre, non efiendo innamorata, cotanto di lo- 
ro non le calca , quando ebbe à dar foccorfoà i ca- 
duti, eferiti partorì; (lette ben’clia alquanto fra 
Tvnoj e l’altro fofpefa . 

Non [apertelo* cui dar l'aiuto in prima . 
Ma,pcrchcaiutandorvno,non per quefto difpera 
ua di poter anche aiutar l’altro , lafciortì portarci 
dal cafo; ficheàcafodall’vndi loro incomincian- 
do, ella (leda non fapeua,da cui hauelfe incomin- 
ciato . ... 

Al fin pur cominciai, non so da cui. ^ 

Ma, quando già dell’vno,e dell’altro ardentemen- 
te innamorata , auea à deliberar di darfi affatto al- 
l’vno,edeiralrro rimaner priua affatto ; qui non fi 
tratraua d’vn granel d’orzo . corefta era per lei la-» 
fommadi tutte le cofe. non era deliberazione da-» 
farfi à cafo.ondc appare, che niuna di quelle ragio 
ni , che fra oggetti eguali poflono determinare il 
dubbio deil’animaie, vagliono à determinar verio 
i fuoi pallori l’ambiguità di Celia. Oradi qucftc-> 
due,quantunquecontrarie opinioni, che d’inrorno 
alf indifferenza del fenfo infra oggetti eguali^hab 
biamo apportate, già veggiamo, che la prima gra- 
demente fauoreggia; eia feconda non ripugna-, 
punto alla indifferenza , che tra i due egualmente 
da lei amati partorì Celia tormenta. Ma, Jafciando 

imoti. 
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i moti,& della natura, e del fenfo;inaIziamci àcÓli 
duargliatti della volontà liefla. 

Trouajìfhc la volontà > fra oggetti quantunque eguali, 
può l'v/io , ò C altro eleggere. 

PARTICELLA DECIMA. 

S E propolli alla volontà due oggetti, à lei cgua! 

mente buoni , ella polla à Tua voglia à qualun- 
que d’dìì appigliarlo fe.indeterminaranmanen- 
do,fia per iafciarnela elezione fofpefa; noncque- 
ftione introdotta per temerità del fauoleggiator 
di Celia . non clamor di Celia, ch’abbia meda in 
quelli giorni quella briga in campo, ella c queftio 
ned; gratulimi! fcritron anticamente agitata : ed è 
più fcolaftica,ch’io non vorrei, ma ella per fé ftef- 
la è bella ; ed al proposto noftro non potrebbe ef- 
fer più di quello, ch’élla è, precifamente accommó 
data, orattendete.il Medina(chc più di quant’altri 
' io n'ho veduti tratta difTufamente quella materia) 
con molte ragioni s’argomenta'di moftrare.che in- 
tra due oggetti, ancorché egualmente buoni, la vo 
lontàà fua voglia può qual fifia eleggere, le cui ra 
gioni,per maggior chiarezza.e breuità, à due capi 
ridurremo.il primo, fi raccogliedail’oggecto (lof- 
fio delia volontà. 11 fecondo, dal concorfodello’n- 
telletto ne gli atti della volontà. Quanto al primo, 
la volontà, dice egli, può voler tutto quello,che fi 
comprende fotto il fuo proprio oggetto.e non haj 
dubbio. 

■^' Ma l’oggetto della volontà non è il maggior be 
• nc,eglièil bene, come bene à lei appresénrato.adu 
que ella può voler anche vn béeguale;anzi pur an- 
che vn ben minore , poiche il bene eguale , ed an- 
che il minore, è però bene, & come bene à lei vie- 
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rcapprefentato. Aggiugnefi,che'l ben’eguale^, 
fi come anche il minore, eflendo bene , c per fc-» 
fteffo appetibile; ne per effer paragonato ad vn’al- 
trobene eguale, ò maggiore perde Ja Tua bontà, 
dunque ne meno perde la Tua appetibilità. Può du 
que la volontà voler il bene eguale, ed anche il mi- 
nore. 



Confermali con l’efemplo della volontà di Dio ; 
ilquale, benché fia infallibile nel difeernere i! me- 
glio,nonvuol però Tempre il meglio; fi come ha di 
moftrato nella Fabrica del Mondo, cui egli potea_* 
far migliore,di quclloc’ha fatto.Quanto al fecódo 
capo. 11 Medina intende di moftrar,che ffadueog 
getti proporti alla volontà, quantunque eguali, ad 
ogni mododalla parte dello’ntellerto porta elTerui 
porta qualche differcnza.per la qual la volontà ab- 
bia poià determinarli . Laqual differenza per quac 
tro cagioni dallo’ntelletto può nafeere. La prima-», 
perche tutte lecolè create fon di perfezione limita ' 
ta; li che tutte hanno in fedi bene, e di male qual- 
che mifchianza. niunace n’ha, che fia ne in tutto 
buona, ne in tutto rea. onde,ancorche prefupponia 
mo due oggetti egualmente buoni , Tempre non- 
dimeno allo’ntelletto riman luogo (confiderando 
il ben,ch’ènelPvno,c*Jmal,che è nell’altro) di por- 
re infra loro di maggiore , e di minor bontà qual- 
che differenza , per laqualc poi anche la volontà 
può determinarli, quello oggetto eleggendo, che 
dallo'nrelietto , per miglior l’cftatoapprefcntato . 
che è Ultra dottrina di S.Tomafo . La fccondaca- 
gionedella differenza in tra oggetti egualmente^ 
buoni, può nafcerdaJlo’ntelletto fecondo il giudi- 
zio prattico .peròche molte cofe poffono effer giu- 
dicateegualmente buone quanto al giudizio fpe- 
culatiuo , delle quali poi l'vna può effer ftimata mi 
glior fecódo il giuditio prattico, come più a geuol a 

confc- 
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co nf< gii ir fi ; ò peraltro più efpedienteàchi la fil- 
ma. Cofi c o:ir,che giugneffcal biuio della virtù,& 
del vizio , potrebbe giudicare fpecolariua mente-* 
miglioria via deliavirtù, cnondimcno artennerfi 
à quella del vizio, come ftrada affai più trita, e più 
agende à praticare. La terza cagion della differc 
za intra oggetti eguali può nafeer, perche lo’ntel» 
lettoceli dalla confiderazione de'l’vno ; onde in 
quel punto la volontà ha luogo, di poter fenzacó- 
tefa,aira!crodeter-minarfi. La quarra,ed vltima dif 
ferenza nafee , dallo’mperio ,che i Tomifti danno 
allo’ntelletto fopra la volontà.ilquale imperio di- 
cono effere atto della prudenza, fecondo laquale_*, 
ia volontà elegge più tofto queftu.che qrcll’ogget 
to,ancorche egualmente buoni , folo perche lo’n- 
lelletto glie le commanda .Oueil Medina final me 
te poi cóchiudejche mentre lo’melletto due ogget 
ti, per ogni parte egualmente buoni alla volontà 
proponeffe.ella giamai ali’vno più, ch’all’altro no 
fi mollerebbe , fe non in virtù della ragione impe- 
lante-» . 

Tritona fi , che tra [oggetti eguali Ja volontà non può 
l'vn piu he l' altro eleggere . 

. . TART 1CELLA VNDEC1MA . 

M A d’altra opinione c il Corrado. ilquale af- 
ferma, che dati due pari oggetti,la vo lontà 
non poffa determinarli, eie fue ragioni in foftaza 
fon quefte.La prima, Ariftoraie dice, chela elezion 
c Tempre del maggior bene: marra due oggetti 
egualmente buoni non cil maggior bene:adùquc 
tra due oggetti eguali non può cader elezione. La 
feconda. San Tomafo nel luogo eitato dice, che la 
volontà fra due oggetri eguali non può eleggere.» 
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Ce non in quanto , lo’ntcllctto può egli nell’vn piti, 
che nell’altro di eflì confidcrac qualche ragion di 
maggior benc.dunque,men tre lo’melfetro confido 
ral’vno, e l’altro {otto ragion d’eguaglianza, fi co- 
me prcfupponiamo,la volontà non ha d’onde po- 
teruifi dctermiaare . La terza, fé perche la volontà 
polla elegger l’vn più, che l’altro oggetto, non è bi 
fogno,che dalla parte di efTo oggetto fia ragion di. 
maggior bene:ma bada, che la volontà il voglia-., 
potrà dunque la uolontà voler anche il male come 
male, ma fol perche ella il voglia.Niega il Medina 
la confeguenza. perche il minor bene è bene,& pe 
rò vien comprefo Tortola ragion commune del- 
l’oggetto della volontà, che è il bene: ma il maJe_-» 
come male , è fuor de’ termini del Tuo oggetto : & 
però la volontà può voler il minor bcne,ma non il 
male, potendo efcrcicar la libertà del Tuo imperio 
entro 1 Tuoi confini, e non fuore. Ma per altra ftra- 
da ('fuggendo la riTpofta del Medina) fi potrebbe 
forTe condur l’argomento alla ftefTa conclufionc:in 
quefta forma. Sì come l’oggetto del volere fempli- 
cemente , & il bene affolli tamente: cofi l’oggetto 
dello eleggere c il ben maggiore;fi come dimoftra 
l’autorità di Ariftotale dianzi dallo ftcflb Corrado 
citata. Dunque Te la volontà può eleggere quello, 
che non c , c che non le par ben maggiore , potrà 
anche voler quel che non è , e che non le par bene. 
La quarta,ed vitima. Dice Ariftotale, che non è pec 
caro Tcnza ignoranza -, diche rende quiui la ragio- 
ne S.Tomafo, e ciò moftra auuenire.perchcnel pec 
catos'eleggc il minor bene, rifiutando il maggio- 
re. Ma Te la volontà può eleggere il minor ben,che 
dallo’ntelletto, come tale viene appreTenrato, qui 
peccherà la volontà, Tenzacheabbiaerrato lo’ntel- 
letto - Oodecomrala dottrina d’ Ariftotale, potrà 
efler peccato Tenzaignoranza.RiTpondc il Medina 
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che quiui erra Io’ntelletto,non col giudizio, tra co 
Jo'mperio. Non sò fé per auuentura il Corrado po 
tclfe replicar , che l’ignoranza è difetto del giudi- 
zio, e non dello’mperio, onde, fe col peccato ha da^ 
cfler l’ignoranza, conuien,che nel peccato erri lo’n 
tellctto col giudizio, c nonconlo’mperio .Or, con 
quelli, ed altriargomenti, pruoua il Corrado, che 
tra pari oggetti la volontà non può determinarli , 
per quel, che il Medina (ledo di lui riferifce, i! che 
dico,perche ne’tefti, ch’io ora ho veduro di Corra 
do, non rruouo tutto quel,che il Medina in quello 
luogo gliappone.Macomunquefì fia,l’opinionc_> 
del Corrado affai più, che quella del Medina fauo 
reggia la indeterminazione di Celia. Onde, per fua 
con turnazione, &à noftra maggior difefa, vorrei, 
s*io non parelli temerario i trouarà gliargomenti 
del Medina qualche rifpofta. 

Si rifponde al primo capo de gli argomenti del 
Medina. 

VARTIC ELLA DUODECIMA. 

A L primo capo adunque degli argomenti del 
Medina,ou’cgh pone, eh e Soggetto della vo 
lontà (la il bene femplieemente , & non il maggior 
bene.direwche {'oggetto della volpntà, quanto al- 
l’atto del voler femplieemente , egli è il bene fetr- 
plicemente:ma quanto all’atto dello eleggere, che 
è vo’er vn più collo, che raltro,l’oggetto della vo- 
lontà è il ben maggiore. che però Arillorale nello 
ttedb luogo citato dal Corrado dice,che la elezion 
è fcmpredel maggior bene, e San Tomafola diffì- 
nifce.Pia? acccptio vnius refpe&u alterius. Ondo* 
ancheà quello,che il Medina foggiugne, che’l mi 
nor bene,elfcndo per fe fteffo bene,è in confeguen 

za 
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za appetibile ; e quando vien paragonato ad altro 
ben maggiore, non perde però la fua bontà , dun- 
que ne mcnl’appetibilità: replicherei, che non 
perde l’appetibilità , ma che perde la eligibilirà . 

V o dire, che’i ben minore, fi come anche regnale, 
confideratocome bene per fefolo, ma paragona- 
to ad altro ben maggiore, od eguale; può cflTer 
voluto ; ma venendo nella confultaà paragon d’ai 
t»ro bene, ò maggior, od eguale non può efier elet- 
to. la /perienza tutto’J giorno il dimoftra; fpeflc 
volte auuenendo, chevnacofa ,la quale per fc_-» 
ftefia piace, e la vogliamo, tofto, ch’ai paragon 
d’vn’altra egualmente buona, ò migliore c po- 
lla, già comincia d’intorno a quella la volontà à fo 
/penderli. Ond’ènato il proueibio, forfè troppo 
vulgare , ma i più vulgari fono i più veritieri, chc’l 
migliore è nemico del buono. E d’intorno alfe— 
femplo, che pei;confirmazion della Tua Temenza 
apporta il Medina, della volontà di Dio, il quale 
aucndo fatto il mondo men buono di quello, eh* e-f 
gli potea fare, li dimoftra , che non Tempre vuole il 
meglio, io direi; che la volontà diurna è differen- 
te dall’vmana, in tantoché l’vmaita prende rego-, 
la dalle cofe ; ma la diuina c regola delle cofe-i. 
Onde buona èia volontà vmana , quando vuol lc^» 
cofebuone: male cofe fon buone quando Iddio 
Je vuole, vedetene Scoto nei primo delle fent.alla 
dift.44. Effendo adunque lafteflfa volontà di Dio 
ia^pjjola della bontà di tutte l’altre cofe , negherei 
Tenacemente, che quello , che vuol la volontà 
diDioichfc Tempre ottima, non folfe Tempre ot- 
timo . i\è crederei , che la Fabrica del Mondo 
quefta verità diftruggefTe . Perche nel mondo 
due bontà polliamo confiderare i l’vna partico- 
lare ; l’altra vniuerfale . La particolare e di cia- 
icuqa cola infe fte/Ta cgnfiderata; la; qual bontà 

1 cmag- 
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è maggiore, ò minore fecondo che l’efTerefuo ha 
maggiorò minor participazione deirelfer diurno. 
Seconda iaqbal ragione diciamo; che la natura an- 
gelica^ miglior, che l’vmana . La vniuerfale,e* di 
tutte le cofe in quanto infiemecofpirano alla con- 
ftiturione del Mòdo: l'ordine delquale ricerca, ’che 
l'vna cofa all’altra, e tutte inficine à Dio fieno ordi 
natele però quefta bontà non ha altra regola’, che 
laftdfa volontà di Dio ordinatrice del Mondo, c 
quel che Dio vuole quello è il migliore.Eglièben 
dunque vero, che quanto alia bontà particolare po 
tea n fi crear da Dio nel Mondo nature anche miliò 
ri di quelle , che ci ha creare: ma quanto alla bontà 
vniuerfalc è ftato meglio non crearle ; perche Dio 
non ha voluto crearle, poiché in fommadi quefta^ 
bontà non c'c altra mifura , che la ftdfa volontà di 
Dio, 

* • 

Si rifpode al fecondo capo degli argometi del Medina, 

? ART1CELLA, XlìU 

I L fecondo capo de gli argomenti del Medina, e 
tutto intero à moftrarc,chc trà due oggetti, qua 
tunque eguali,può lo'ntelletto per quattro ragioni 
ch’egli quitti n’adduce, porre alcuna di fu gua gl» àn- 
za, per laquale abbia poi luogo la volontà di deter 
minarli. Ma non proua,che mentre lo'ntelletto, co- 
ra’eguali gli apprender come tali alla volontà gli 
apprefenta,ella polfa l’.vno più , che l’altro elegge- 
re.anzi conchiude , che*n tal cafo la volontà non fi 
mouerebbe mai,fe non folo per lo’mperio dello’n- 
telletto. Onde noi, che prefupponiamo gli oggetti 
egualmente per buoni dallo’ntelletto apprefi, & al 
Ja volontà apptefentati (poiché tali eranoappreflo 
<i Celia 1 due paftori )non amerorao bifogno di rif 

pòn^ 
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ponder,fe non quella fola ragione, eh’ è fondamen 
tonello’mperio dello’ntelletta. Nondimeno per 
maggior chiarezza à tutte quattro breucmentcrif- • 
pondendo procurerò di trar da ciafeuna , à noftro 
prò, qualche infegnamento.La prima dunque à fa* 
uor noftro ritorcédo,diremo, Che fc per la mifchia 
za del bene, e del male, che fi ttoua in ciafeuna colà 



creata, può lo’nteilctto ne gli oggetti eguali alcuna 
difuguaglianza confiderare,(comecon S.Toraafo 
afferma il Medina) può anche per la fteffa ragione, 
gli oggetti ineguali agguagliare, mafiìmamentc in 
yirtù di quell’amore , che di fe fteffo dice. 

Eladifuguaglian\adt {oggetti. 

Come à me piace agguaglio . Ta f A®»' 

Onde tanto piu chiaramence appare, che benché 
due pallori per auucmura non fodero eguali, come 
eguali nondimeno poteano eflee’ apprefi da Celia, 
e lei non auer onde per quella parte poterli della-* 
fua perpleflìtà sbrigare. Alla feconda diremo, che 
noi poniamo gli oggetti eguali non folo per lo giu 
dizio fpecu!atiuo,ma anche per lo prattico: e vera- 
mente, quanto à CeIia,neli*vno,e nell'altro modo i 
Tuoi pallori le parcano egualmente amabili.quàto 
al giudiciofpeculatiuo} percheambidue le parca- 
no egualmente meriteuoli. 

• Pare a quefìi occhi miei y che*l merto loro , 



La doue ogni altro auan Za , 

Vari fra lor s'adegui,. 

Quanto al pratico, perche ambidueprefupponeau 
di poter egualmente confeguire:|(ì perche da arac; 
dura credca d’effer egualmente [amata . 
lo con egual mifura 

Sparger per mia cagiongliho vifti entrambe 
Le lagrime ,e i fofpiri, 

Anù fingulti,e'l J angue . 

Si anche ? perche ad ambiduc crcdea, che’l fuo pa* 
" ~ ' 1 x dre 
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dre egualmente inchtnafle , peF qòeIIo,.che Nerea 
glie n’auea detto ; conforme al configlio, che feco 
* ftcfla ne prefe , quando ella diffe.’ - ‘ r 
Dipingere ptetofa àgli occhi fuoi - 
Per fua cagione arabo condotti a morte, 

E le dirò da parte 
E dei padre , ed Amore 

Che'n fua mano e la [celta. ' . » • 1 • 

Siche, ftimandodi poterl’vno, el r àFtro con pari 
agevolezza còfeguire, veniuanoad elfer’ambidue 1 
preffodilei , anche fecondo] il giudizio prattico,e- 
gualmenrcamabili . Alla terza ragione , fondala»* 
nella ccflfatione dello’ntelletto, dirèmo; che fc men 
treIo*ntellettocelTadi confidetàr rvnodegliog- 
gcttijajrajtroJa volontà s^appighaiqiieiratto è sé^ 
plice volontà, non è elezione, perche mehtrelo’n-’ 
. telletto non confiderà fc non vn’oggettofolo;qui- 
I-ib.^.Nfi- u j non è paragone, ilqual nella elezionneceffaria- 
com. c.($. mente interuiene, come dice Ariftotale, e chiaro df 
moftra S.T omafofoue dice che la elezione efl prace 
ptio vniusrcfpcftu altcrius .Oltre che( quanto al prò 
polito noflro) elTcndoCeliadell’vno,edeiraltro 
paftor con molta ragione finamente innamorata-. , 
non può, fè non per breuillìmo fpazio d’ora, celfar 



s 
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dal penfiero, òdell’vno, ò deH’altro; nel quale fpa 
zio non può cosi efficacemente all’vn determinarli 
che la memoria dell’altro in lei ri fot gendo , la fua_* 
determinazion non interrompa. Già vdifte come-* 
ella fletta quella battaglia, che fi fa nel cuor fuo de- 
fcriueneli’Atto i. Scena x. ma nell’Atto j.Scena i . 
lei fletta combattuta vedrete, mentre dice . • 

Amor tu mi con figlia 
< Aminta anima mi a . " 

Qui celfa forfè lo’ntelletco dalla confiderazione di 
Nifo, onde ella fiegue. 
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]j& fe midono Jlminta 
. . • lo farò tua . tu lieto 

Faratfqrfc'lmio amor, e lamia vita . 

E fequefta cedanone, auefle potuto lungamente-/ 
€Ìurarc>cra fatta. Celia fi daua ad Aminta, ma ecco 
rauuiuatfi lameiporiadiNifo? 

_ ^ Otme che dico? io lieta., „ - • . x jr . 

lo viud fenzjt Nifoì 

€3on quel che fiegue* Onde, quella prima inefficace 
detceminaziooe intorbidata , appare , che la certa-* 
tionq,deho’ n seHerto,nelcafodi Celia, ha forza più 
tofto d’agitar, chè d’acchetar l’ondeggiamento de 
l’animo filo . Alla quarta, ed vltima ragione, che è 
fondata nello’mperió dcllo’ntelletto, porrei duro, 

Clicfp tptte le Scuole cotcfto'impcrjo nello’ntellet- 
jo non è conceduto. vedete Scoto co’ fuoi fcguici, 
nel fecondo., a|la diftinzion fefta.ed altroue.ma nò 
vò entrar in quefta contefajdirò foloi che fpeflo la 
ragione -inferma, e maflìme ne gli innamorati, po- 
co autoreuohpente quello imperio efercjtando,la- 
fciala volerà fofpefi*. Ma per liberar ormai, & voi, 
e me da tanta briga, vo brieuemenreconchiudere, 
jnprtrando, chejvna, el'altradeJe fopradétte opi- 
nioni fauqrifjcc la verifimiiitudinc dcU’ambiguità 
di Celia * • ;• ' ;‘rr’r.* . ■./ t.’.i'.r' . ■*» 

• * 

Cht l'vna ,e l’altra opinione f mareggia l' ambiguità 

di Celia. . *. 



"PARTICELLA XIV. 



f , * • , 4 N w 

»*, . • * w«' • , \* * -, *' 

L ’Opinione adunque di Corrado c tutta diritta- 
i. mente à fauor df Celia, peròche Ce fra oggetti 
eguali la volontà non ha portanza di determinarli 
che marauiglia, che la pouerella di Celia, fra due-/ 
egualmente da lei amati paftori,non fapefle «rouar 

->A 1 ) >* 
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la ftradadiifuilupparfi. ? e veramentefqual ch’elfaJ 
(ìa i’opinion di quello Dottore) non douerebbc-* 
cfTer difdctto ad vn fauoJeggiatorc , di porer fódar 
il verifimile dei Tuoi ritrouamcnti l'opra Topinion 
di graui,& d’approuati autori. Il Medina poi,ben- 
che dica la volontà fra oggetti eguali poterli deter- 
\ ^ minare,non dice però, che non pofia anchejnó de- 
1 terminarfi.Onde in quella parte,s’egli non fauori- 
lce, non è però.che neanche ripugni alla’ndetcrml 
nazione di Celia. Maja fauorifce bene apertamen- 
te, la doue concludendo dice; che mentre lo’nteller 
to apprende gli oggetti per ogni parte eguali , la-» 
volontà mai non fi mouercbbe.fe non con Jo’mpe- 
rio della ragione. Ma quando!» ragion è fiacca.. 
Jmperat ammusavi vtlit animus ( dice S. A gollino ) 
nectamen facit , e perche ? Quia imperfette imperar , 
risponde S.Tomafo.edondeciò gli zuuieneflmpcr 
fettum autem imperium contingit ex boc,quodratio ea 
diuerfis partibus mouetur adimperandum vel non im - 
perandum>vnde fluttuant inter duo,& non perfette im 
ferat.Comc appuuto n’auueniua à Celia. Laqualt-» 
fluttuazione fi come è più fiera la doue la ragione 
è più debole, e l’affetto più impetuoso, coli certo 
ne’cafiamorofiellaè fieriflìma. vditerinnamorato 
Att. x. Alcefimarco nella Ceftellaria di Plauto. 

Scco-J. 

lattor.trucior^agitorJHmulor^vtrfor in amoris ro - 
tamifer, 

Exantmor feror i deferor } difirahor,dertpior ) ita mi 
lam mentem 

Animi babeo : vbi [um\ ibi non fum. vbi non fumjbi 
efl animus. 

ita mihi omnia ingtniafuntiqnod lubttfion lubetia 
id continuò. 

ita mg amor lapfum animi lHdificat,fugat } agit>appi 

AfV "" * — . * j \ . ... * 
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Raptat , retina jaftat Jargitur ^quod dat t non dar, de 
ludit. 

Modo quod fuafìt , dijfuaftt } quod dtfuafìtjd ofletdt. 
Poteuafi egli dipinger meglio la tcmpcftpfa agita- 
zioned’vn animo innamorato? OuidJO in quel fuo 
doppioamor la proùò , e là defcriife anch’egli . 
Pulchrior htc tlla efì, bac efì quoque pulchrior illa: 
Et magie hdc nobis , & magie tlla placet . < . r- 

Errai pt a ventis di fc or dibus afta phafelut 
Diuiduumque , t ertene alter, & alter amor. 

A chcdunque ormai cotanta difputa?’ Intra due-» 
(oggetti egualmente amati , porta , ò non porta la-» 
volontà innamorata eleggere; certa cofa è, che no 
puònella dchberazion noneifer grandementea- 
gitata.ilchecibafta perla verifimilitudine del ca- 
lo di Celia in quefta parte delia Tua perpleflìrà : la- 
quale fé doudìe poi condurla infìn ai volerne mo- 
rire, abbiamo à vederlo a]troue;chequì, hauetido 
conchiufo; che fi portoti dar due (oggetti, iquali ò 
(ìano.òpaianoegualmenreamabili, comcà Celiai 
due Partorì pareano; che due (oggetti egualmente 
amabili , portone efifer egualmente amati, coraee- 
rano da Celia i due partorii e che tra due foggetti 
egualmente amati , la volontà ò non può eleggere, 
ò non può prima,che elegga non c(Tcr grandemen 
te agitata, come à Celia co'due partorì auucniua- : 
già chiaramente appare, che l’agguaglianza dei 
due amori di Celia in niuna parte è im- 
ponìbile, od iquerifimile-». chc^ 
era il (oggetto del terzo capo, 
vegnamo al quarto. 




PARTE 

SEC O N D A 

CAPO QVARTO 

Sei! poffa amar più d’uno ad vn tempo 
d’amor intenfo,e perfetto . 

O non sò già, s ad alcuno pofTa parere, 
cheinfin qui mifia,perauuentura, Tue 
ceduto il riparar, in qualche modo i’a- 
mor di Celia dali*oppofizioni,chene* 
capi precedenti abbiamo difaminate.ma qui, douc 
s’ha da vederjfel’amordi piùd’vno poflfaefierin- 
tenfo,e perfetto amore; qui, doue pare à gli amanti 
che fi metta in difputa la maeftà d'Amore: qui fen 
za dubbip 3 tutti i maggiori,tutti i più forti colpi in- 
contro à Celia s’auuctano. Ma fegua che può;io vo 
fenza indugio , nel bel principio Scagliarmi nel più 
forte de’nemici, per far ben tofto con l’ardimento, 
fenon la vittoria, almen la perdita onorata. Impof 
fìbil cofa è l’amar più d’vno ad vn tempo d’intefo, 

■j e perfetto amore . Ma Celia è finta amar più d’vno 
I ad vntépod’intenfo,e di perfetto amore, adunque 
| i’amor di Celia è ripugnante, ed imponìbile. Achii 
, le è in Quefto c il più forte di tutti gl Targo 

! mctifco’quali l’amor di Celia, ( pér quel, ch’io n’ho 
* vdito parlare) c combattuto, che farò dunque ? io 
V ' * certo. 
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certo,fe non ho tanta Filofofia , che balli à fa pere-* 
rifpondere,ho benahnen tanti Loica,;'che ballai 
fapere negare. Ogni cola niego.niego la maggio- 
re,&niego la minore: niego che l’amor di piùd’v- 
no non polla elTer intenfo,e perfetto amore . che-» 
farà il primò punto di quello capo.Eniego,chel’a- 
mor di Celia debba 'efler ne perfetto , ne intenfo » 
che farà il fe£ondo,éd vltimo punto 

Si può amar piu d’vno ad vn tempo d'amor • 

intenfo ^perfetto. 

t * » < • 

PARTICELLA PRIMA. 

1 

D ico adunque, Signori vdite; io dico,ed affer- 
mo, cheanchepiù d’vnoamante ad vn tem- 
po amando, l’amor può eflfer intenfo, e perfetto, fe- 
condo quella profezione, di cui l’amor è capace-» . 
Qui m’aueggio ben’io, che tento di foperchio laJ 
pazienzia d’alcuni:e non sò come da cctefta nobil* 
mente amorofaadunanza , non vengano le gridsuj[ 
ad impormi filenzio. L’amor dunque, dirannoal- 
cuni , l’aroor di più d’vno ad vn tempo , l’amore-» 
perfido,ramoredi{ìcale,puòeirere intenfo, & per- 
fètto amore? quale sforza nelle fcuole daitìor po- 
trebbe giammai degnamente punir così intollera- 
bile errore? ‘ , 

• Ma,fe con pazienza fin qui m’hauete foftenuto, 
hor appunto, ch’io 11’hò maggior bifogno,non la_* 
mi negate, perche l’opinion, ch’io portò fon an- 
che pronto à deporla ,* fempre^h’altri non ifdegni 
di porger alla mia debole intelligenza qualche-» 
luce migliore-» . Intanto, benché in quella con- 
tefa , elfend’io reo , & non attore, abbia prefo non 
di prouare,ma folo di difendere, ad ogni modo 
l’vno, e l’altro yfficio 1 quanto^ meglio per me-» 

! V potrai!?. 
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potraflì, adempiendo, prima con alcune ragioni 1* 
noftra opinione farem pruoua di confirmare: Po- 
scia, gii argomenti contrari proponendc,cisforze- 
xem di fciorli . 

C he l'amor di piu d'vno ad vn tempo, poffn efferènte»! 
fo » e perfetto amore , pruoua fi con l*efem- 
plo deli' odio . 

T ASTICELLA SECONDA . 

G Hel’ainordipiù d*vnoad vn tempo porta ef- 
icr inten fo,e perfètto amorc.il proucrcmo co 
tre foli, ma forfè non difprezzabi li argomenti . 11 
pnmo, trarremo dal fuocontrario,ch*è Podio. IPffe * 
condo,dal fuo limile, ch’è l’amicizia. Il terzo, dall® 
Scioglimento di tutte le più forti ragioni.che Tap- 
piamo poterli incontrario addurre. L’odio, e l’a- 
more fon contrarile però alla fterta potenza dell’- 
anima pcrtengano. con la ftelfa parte appetitiua^ , 
con la quale amiamo, con la fterta odiamo, c l’og- 
getto deJi’odio,ch’è il male, non c altro, che prina- 
zione dell’oggetto dell’amor,ch’è il bene . Onde-/ 
si dalla parte della potenza attiua , com’anche da-» 
quella della potenza pafiìua fi vede , che quanto c 
inoltipjjcabil l’odio, altrettanto è moltiplicabil l’a- 
more. Anzi,cheniunacofas*odia,fcnon perche’! 
fyo contrario s’ama, d’onde poi graziofamento • 
pruouano alcuni,che benché l’odio tal volta paia-» 
vincer l’amore , l’amor nondimeno Tempre è più 
portcnte,che l’odio; poiché l’odio non vince amo- 
xe,fe non in virtù d’amore. Dunque fe più d’vno. 
ad vn tempo, intenfamente, e perfettamente pollia- 
mo odiare, potremo anche fomiglianteméteamar- 
Ii*Orla mifuradeH’odio,ficome anche dell’amo- 
Ic jè l’oggetto,!! che tanto grande può efler Podio* 

• .W5s 
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3 uantoodiofo è l’oggetto. Ma l’oggetto dell’o* 
io ci! macche non ha altra mifura ,che’l bene» 
onde ràbto è il male, quanto è il bene, di cui egire 
priuazione.Fingiamoormai, vn pouero huomo, 
ch'altro al mondo non auea,ch’vna fola capanna 
conentroui la moglie, ei figliuoletti cari , ch’era.* 
tutto il Tuo bene, da lui fommamente 3mato, il qua 
Je,per foftentamento della famigliuola, eflendoan 
datoà lauorar i campi altrUi,due maluaggi huomi- 
liijtratti da libidinofo furore, venner con difone- 
fte voglie la notte alla capanna, oue trouando Pone 
ftà della donna inoperabile ( che nelle capanne-» # 
forfè più che ne’ palagi , l’oneltàfuol efier fòrteà 2 
gli aflalri) diederle il foco,e la donna, e i fanciulli, * 
c quanto v’era dentro difpietatamente abbruccia- 
rono. Of*iochieggio; fe crediate, che quéfto infe- 
lice porta intenfam/mre, e perfettamente odiare chi 
tutto quel ben gli hà tolto,ch'intenfamenre, e per- - 
lettamente egli amatta .Chieggo, s’egli debbia o- 
diarcoftoro, perche fon due,tnen di quello , ch’o- 
dierebbe fe folTe vo foloPhon certo, vcrran dunque 
due fìerirtimi nimici a torti la vita,e tu potrai fotn- 
mamente odiarli arabiduc, e vcrran due amorofiffi 
tnifoggettiadinuaghirtiil cuore, e non potrai am i 
biduefommamenre amare? quel cuor,ch’ecapaco | 
di due odi, non farà capace di dueamori? confeflì t 
di poter odiar più d’vno fommamente, e non vuoi 
confeflfardi poter fommamente amar più d’vno ? 
cotefto è vn far troppo dello fchifo, e del ritrofo» 

Il primo argomento adunque réftringendo , 

* -diciamo, che fi come l’odio di più d’v- 
nò ad vn tempo può effer intenfo, e 
perfetto, così anche im- 
moto. 




J4° 
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Che l'amore ài piu d'vmaà vn tempo ,poJ[a offerirti. 

/c«/o , « perfetto .amore ipruouafi coni’*- - 

/empio dell'qmicitia. r 



I 
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;■ .; t - r tii . >u: .i o .1 

L fecondo argomento, il prendiamo delfamH 
cizia.la quale da Ariftotale,èdetta fomigfiante. 
all’amore. Soch*era feritela pitagorica i .Multi* 
manumne extendas , Che vuol dire. Nonauer mol-j 
ti amici.poiche.il porger della raanoer* anche in. 
que’ tempi fegno d’amicizia, e di pace, fi come il Fi 
cino oflerua nel conniuio, e Virgilioladoueìutro-; 
* duce il Rè Latino, che dice; , > 

Lib. 8. Ni ? ars m *hi pacis erit,àexteram tetigijfe T iranrti . x 
com. c. 6. Sò,che anche Plutarco dille ; Amicorum copia pa- 
rtt inopiam . c la ragione Gabbiamo da Ariftotale^f 
nelle morali . E fo,ehcin fortuna Ariftptale quiui* 
Lib 8.c-£ cdaltrouc, e quanti alttt 'ìanno fc/itto deli’aroicH 
eli.ac.io zia, tutti moftrano, che non fi deonoauer molti a* 
mici, ma altra cofa è il douere,al’tra il potere . Nic» 
ga ben Annotale, che debbanoauerfi moltiamici* 
perche non fi può,fenzatrauaglio,coltiuare,e go- 
der l’amicizia di molti . Ma io affermo, che fi pbf-, 
fanoauer più amanti; e concedo, che la'mprefaè 
trauagliofa. E tale appunto conuiqn,che fia per in- 
.durneCeliaà difperazione. Ed altra cpfa ciido^ 
yerauer molti amici, altra è il douerne auerpiùdi 
vno. Tutu niegan;che fe ne debba, poauermol- 
ti: ma tutti fenza dubbio»concedono non cfljgr’in- 
conuenientefauerne più d’vno . Francefce Picco- 
Jomini appunto nella ttefladefinizionn deli’amici- 
zia/ch’egli eruditamente da tutti ì miglior Filofo- 
fì.che ne fcriuono ha raccolta ) ponuiefpreffamen» 
tejch’vnOiOaue veri amici polfono auerfi . Anzi, 

che 
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‘ch'e lo ftdfd 'Ariftòtale,neirottauo dclPEjica al pri : 
tno,e nel primo della Retorica, tra beni eliciti, che 
concorrono a far l’huomo felice, non vno amico rii 
pone,tT>a la copia de gli amici. E perche non fi cre- 
da-, ch’ei-cjuiui parli d’amici di buon terbpo, foggiu 
ghe,coluiefTer amico , il quale il ben dell'amico , J 
per cagion dell’amico, alfamico procura.ch’c il ve 
rocaràrtèrc della più fina amicizia . Però in fin trà 
più barbari , e Sciti , non era lecito ad alcuno darli 
vanto di felicità, fedi due, òdi tre veri amici noh 
potCua moltrarfi fornito . Ed altroue prefuppò- 
nendo, che fi poffono aucr di molti amici , chiede 
Ariftotale.fe fia efpedienreauerne molti ò pochi, e Ma».mor. 
ne pochi, ne molti cónchiude > fedinter parum, d^k. i.nìco. 
multum, dice egli. Di qui dunque potremo in que-'J.c. 16.& $ 
fta guifa argomentare. Il veroamlcoèintenfamcn c.io. 
te,eperfetramenteamato. Ma fipuòauer più d’vn 
veroamico ad vn temporadunquepiù d’vno ad vn 
• tempo intenfamente , e perfettamente fi può ama- 
re . Qui odo incontanente nfpondere,che quefto 
e vero nell’amor dell’amicizia, ma non ncli’amor 
d’amore, che benché fieno in molte cofe amori fo- 
miglianci, in molte fon però anche differenti . La_* 
fuga èpronta,ma non è ficura . Non ha dubbio 
che l'amicizia in molte cofecdiuerfadall’amore-»,' 
ma nò balta a chi vuole'sbrigarfi dalla forza di que 
Ito argomento, non balta a dir,che l’amor,e l’ami- 
cizia'lòn cofe diuerfejconuien, che la diuerfità fc^» 
n’apporti; e non balta qualunque diuerfità} bifo- 
gna che fia tale, che per elfa appunto auuenga , che 
l’amicizia fia moltiplicabile, e non l’amore : bifo- 
gna,che in quelle cofe appunto nelle quali l’amor 
è detto diuerfo dali’arniCizia, in quelle fien fonda- 
tele ragioni, per cui fimOltriPàmicizia, enpn i’a- 
mor poterfi moltiplicare; ilche , s'io ndrt m’ingan. 
no,uon c ageììole a dimofttatfi . lo certo quante-# 

ra- 
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ragioni fin qui ho vdito propor da altrui , ò da me 
ftc(To ho f puto formare,pcr prctuar, chel’amor di’ 
più d’vno ad vn tempo non pofla elfer .intento , e 
perfetto amore, tutte mi paion tali, che ò non con- 
chiudono,ò fc conchiudeffero, non men peli’ami- 
cizia,che nell’amore conchiudereobono:lì come-» 
vedremoladoueproporremo,edifciortemo giiar 
gomenti contrari: ode rimarrà chiaro,che non me- 
no c moltiplicabile il perfetto amore,che la perfec 
ta amicizia. Anzi foggiungo, efler più moltjphca- 
bil l*amore,che l’amicizia, llchc fia manifefto,men 
tre, che ricercando le cagioni, per le qaali-Ariftota- 
le , ed altri niegano il poterli moltiplicare' gli ami- 
ci, vedremo ch’elle han luogo folo nell’amiciziaj, 
non nell’amore,, 

. P tu agende c il moltiplicar l'amore, che Va- , 

mictXia . 

PARTICELLA QUARTA. 

L A prima ragione per la quale fipruoua non po 
ferii molti pi car i veri arniche perche la vera-» 
amicizia è fondata in vera virtù, cheli ritruoua in 
pochi., c però pochi polTono elTere i veri amici . ma 
il vero amore può nafeer anche da finta beltà, che 
tutto’l mondo n’è pieno: piùageuole è dunque il 
moltiplicar gli amanti,che gli amici . La feconda-» 
ragione è , perche la vera amicizia ha meftiero di 
lunga efperienza. non puoi conofcer l’amico , di- 
ce Ariftotale,fe non hai prima con elfo lui mangia- 
to vn Moggio di fate, la quale fperienza , nonpo- 
* redolì far con fnolti, però,dice egli,che pochi pof- 
\ fono elTere gli amici . Ma l’amor non ha bi fogno 
|di così lunga efperienza. Egli ha bentardafv- 
ìfcita,mafrettolofa l’entrata, dicea Jepfrafto. A- 
‘ “ ~ " mor 
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I batter d’occhio è nato, ed appunto nato, e bello, c 
grande, più ageuole c dunque il moltiplicar gli 
a manti, che gli amici .La terza ragione è; perche 
ramici* la per fua natura è collante: Onde Anno- 
tale dice,che non fi pofsononnutar gli amici come 
le vefti, e però pochi poflonoefser gli amici. Ma_« 
i’amor per fua natura è inconftanre; come Ariftoca- 
le, Platone, e megliodilororefperienza il dimo - 
ftra. e però quella buona femina, amrrraelharada_# * 
chi itefti d’Ariftoraleauea ben veduti, della ftefsa 
fimiiitudine opportunamente vfandoja doue Ari- 
ftotale afferma, che gli amici non po (sono mutarli 
come le vefti, ella infegna. 

Corifea, mtdicea, fi vuole appunto Paftor Fi 

Far degli amanti quel che delle velli', do Atti. 

M alti auerne , vn goderne, e cangiar fpeffo : Sceh. j. 

C he' l lungo conuer far genera noia , 

E la noia difpreffo, & odio al fine. 

Più ageuole adunque è il moltiplicar gli amanti, 
che gli amici. La quarta ragione c > perche non è 
ageuole à trouarfi vno,chepcr via d’amicizia piac- » , 
ciaa molti; c però dice Ariftotaic, cheli pollono hc '* r 
auer pochi amici. Ma, che in amore fia pur troppo 
ageuole il trouarfi vno,che piaccia à molti , Io ftre- 
pito de JamentijCh’ad ogni ora s’odono de i gclofi 
amanti, il ridice: purtroppo teme eia forno , chi-» 
quello,ch à lui piace,ad ogn’altro piaccia. Più age- • 
uole dunque c il moltiplicar gli amanti , che! gli a- 
mici. La quinta, ed vltimaragione/pur’anche d’A- 
nftotalee; perche l’amicizia vnifee tutti gli amici 
in modo^chenon (blamente l’amico con gli amici 
luoi, ed eglino con lui , ma i Tuoi amici tra loro an- 
cora deono efler amici, ma I’ànnodamento di mol- 
ti cuori in un groppo, c malageuole à ftringere . E 

però 
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però pochi poflono efler gli amici . Ma l’amor fe_> 
vmfee l’amante con gli amati,e gli amati'CDn l’ama 
te,non c però medierò , che anche gli amati freno 
tra foto amanti . Più ageuole è dunque il molti- 
plicar gli amanti,che gli amici. Or vedete cornea 
tmina di quelle ragioni, che s’adducono centra Isu 
moltiplicazione de gIi-amici,valeconrra gliaman- 
ii. Onde al noftrofìlo ritornando conchmdiamo , 
ched’intenfo , e di perfetto amore, fe fi può amar 
più d'vno amico; più a geu ol mente fi può amar più 
d’vno amante, ch’era il notfro fecondoargomento. 
Siegue il terzo, che fi forma dallo feoghmento del.-* 
le ragioni contrarie, lmperoche fe l’amor di più 
d’vnò, non potette efler ìntenfo, e perfetto , ciò fa** 
nbbe,s io non m’inganno, per alcunadelleragioni 
che fiamo per apportarne,ma niuna di quelle con- 
chiude: non ha dunque da crederli , che i’amor di 
piùd’vnoad vn tempo , non polfa efler intenfo , e 
perfetto . Proporrem dunque le ragioni contrarie, 
e per minor fatica della voftra, e della mia memo- 
ria, fecondo che^ìe proporremo, verremo ancho 
ad vnaad vnadifciogliendole, 

• ' ' . . 1 

Si propone il primo argomento contrario , prefo dalla 
immortalità, ed indiuifibilità d'amore , e 

fe gli rifp onde , *• 

P ART IC ELLA QV1NTA. 

I O fo, noi poflo negare, che molti non foiodo 
gli antichi fcrittori,ma d’huomini grauiflìmi , 
che fono or qui prefenti affermano, che intenfo , e 
perfetto arqpr, non può efler, che d’un folo . ed io 
veraméte porto ali’aiKorità d’huomini cotali,qucl- 
iariuerenza,chedee rozzo difcepoloa gran.rnae- 
ftto.por to riuerenza. alla dottrina loro/ ma mi per« 
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donino, io'nó dò fede alle lor parole.riuerifco lo’rt- 
gqgno,ma non mi fido del cuore. V ò dir,che*n fom 
ma quando fcriuono , ò parlano in quella forma-, 
non credo, che la penna, ò la lingua fecondi lo’ntel 
letto, fanui più dciramàte.chcdel Filofofo:vorrel> 
bó fotfelodàdo vn’amor Colo co la bocca, poterne 
più celatamele portar e quattro, e fei nel cuor: voc 
rebbon acquiftarfamadi leali, per poter e(fer, c no 
parer disleali: afpirano fojfealla Tirannide amoro 
fa: vorrebbon forfè comral’amor di più d'vno, có- 
rrala libertà della natura , cotefie loro fentenze-» 
fùl minando, fpauentar le donne loro, per ridurla 
nell’anguftie d'vn folo amore.. Ma dican quanto 
fanno; potranben forfè ingannar qualche fempli- 
ce donicciuolaj, ma le più fagaci,che prouano in fe 
ftelTc tutto’l dì , quanto ageuole cofaad vn cuore-» 
fia i'amar più d’vno , fo ben’io, che da’ loro fofifmi 
non fi lafcieranno infrafear la mente. All'autorità 
dunque di coltoroio m’inchino; ma alle ragioni 
non m’accheto . La prima è di 
qualc in foftanza cosi argomenta. L*àmor perfetto 
è immortale, dic’egiiyadunque indiuifibilc;adùaue 
non fe ne poffonofar più parti.più d'vna facendo- 
ne.quello che auefle l’vna mancherebbe alialrra- , 
fi che ne l’vna , ne l’altra potrebbe eflfcr perfetta- . 
L’argomento ed’ vn gran maeftro d'amore; con- 
uien,che diligenrcmentcrandiamoà parteà parte 
confiderando. Vi fi tratta deU'immortahtà , della- 
indiuifibilità,c della perfeziion deU'.imorc, e noi di 
ciafcuna diremo , quanto ci badi per rifponderc-» 
all’argomento . 

D’intorno alì*immorta!ità.L*amor di cui rrattia- . 
rao.eflcndo amor carnale , non può efler capace di | 
altra immortalità, che quella, che puòconuenireà 
quella noftra vita, che pur troppo c mortale . fi che * 
mentre di cotale amor duellando fi dice ; che-» 

K i’amos 
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ramor perfetto c immortale: ciò non tuoi diral- 
tro,fenon,cheramante,iI qualcama perfettamen- 
te,dee perfeuerar nell’amor fuo fin c’ha mai vica>, 
fi n c’ha fiato difofpi rare. Mane pur anche in quc- 
ftof«nfocred’io,che]’amor debba effer detto im- 
mortale; può ben egli durar tal volta quanto du- 
ra la vita: ma per effer perfetto non cred’io, che-» 
abbia bifognodi cotanta oftinazione. Mario non- 
dimeno affolutamente parlando, dice, che l’amore 
Ith c. ^ immorcale . Ma Platone dice i’amor parte è raor- 
4 ‘ tale, parteimmortale; Ariftotale afferma, che l’a- 
more nafee, c muore affai per tempo, ^.ucrezio 
configlia à cangiarlo fpeffo . Oui diq ^ conTVmdio 
* quanti han delle cofe d’amor più veri fentimenti,il 
fanno. Come dunque Mario chiama l’amore im- 
mortale ? la bellezza, quella principalmente, che-» 
con gli occhi fi comprende, e l’oggetto deli’amort: 
ma in pochi anni, e talora in un punto , la bellezza 
vien meno: come dunque farà l’amor immortale ? 
cicben,chifpeffe voltecon la fua donna, la fua-» 
coftanza vantando, le dice. . 

P a ^i* • • (Quando aurati quelle ludi e quefie chiome ■ * • 

ferUuto Coro. e le faville ardenti , • 

« E di tua beltà l'armt or fi pungenti 
- - Saran dal tempo rtntuX^aie^e dome. 

F refe he vedrai le piaghe mi e, ne come 
In te le fiamme , in me gli ardori [penti . 

| ' Con quel che ftegue .. • •• 

Ma fon rune eia nei e . fono adulazioni, òvanneg» 
i giamenti de gli innamorati. Bello fpettacolo fa? 
rebbe il veder un vecchiarello , od vna vecchiaref- 
? Ja.che nell’età lor fiorita fieno ftati infiemepetfet- 
i tamentc innamorati, (fe l’amor loro ha da effer im 
l mortale) nella decrepità conuenir doro con gli oc- 
: chi fcauati inentro,far pur l’amore.La verità c.che 
l’amor per fua natura è fragililfimo;dunque il per- 
• -i fetto 
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ferro amore non è immortale, perche la perfeziotr 
delle cofe compie, ma non rrafccnde la lor natu- 
ra. Ditemi, la beJlezzadella donna voftra non c 
ella perfetta? fo ben che non oferete di negarlo . 

Ma è ella immortale ? fo ben che non oferete di 
affermarlo . fi come dunque la bellezza della don- 
na voftra può efTer perfetta, e non immortaleicosì 
parimenre,Pamor voftro,chedi quella fi nutre, può 
efTer perfetro,euon immortale . In fqpama.sfLOrjtilt. 
la bellezza, l’amor è caduto . Affiorale nel nono 
deiìcticadimoftra,cheifffàncando ti diletto; Con Cap.j. 
fonanti dice egli y e(inon amare . c Lifia nel Fedro 
parlando de gli amanti > forma de flore [centi , ini - 
mict\iarum occafìones inquirunt. e Gioue nale: 

Si verum excuti a s facies non vxor amatur % 

T res rugo fubeant,dr fecutis arida laxet , 

Fiant ebfcuridentesyoculque minorai , , . 

Collige far et nula s t dictt ltb»rtui>&exi 9 ., 
lam grauis es nobts. 

Ma che Ariftotale?che Platone? che Giouenale^* ì 
ricorriamo à quella.che d’Ariftotaie , è di Platone, 
odi Giouenale.c di quanti fanno, èia vera maeftrar 
ricorriamo elPef pcrienza uDitcmi.non c qui tri voi 
alcuno, il quale fi dia vanto di perfetto amoro ? 
ma no,non rifpondetei che fe tutti quei , che no 
fanno profeflìone rifpondefifero , rarebbefi qui 
troppo ftrepitofo tumulto . ad ogni modo fo , 
che ce ne fon molti, e non tutti . Ma ditemi ormai» 
(parlocon gli huomini) ecci però trà voi, chi pof- 
fa vantarfi,per giouanctto,che fia , non auerpid 
d’vna^didue volte iofin adora mutatoli cuore? 

Qui non temo di ftrepito nella rifpofta , fò che per 
non mentire ciafcuno fi ftarà checo. ma la confcic- 
za il ridice, a lei me ne rimetto . Vorrei paffar ol- 
tre . ma qui doue ci fi para la’nconftanza, c la fra- 
gilità dell’alno re, frà tante leggerezze, che in que- 
" v ' K x fti ' 
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fri ragionamenti mi caggion di bocca , vorrei pur 
ch’oggi . che fiamo a! fi ne; mi fotte lecito di dir da-* 
buon fen^o due fole parole ; lequali fe non gioua- 
noàCela, (che quello è il minor penderò , ch’io 
mi àbbiajnon me ne curo punto, vorrei ,che giouaf 
fero ad altrui, e fe non auran fortuna , ò valore di 
gicuar ad altrui , com’io defidcrerei, sò nondime- 
no, che giouerannoà mefolo, perche defidero,chc 
g’ouinoa me,&ad altrui ; e fcachi tratta di co fc_* 
grani è però lecito di fcherzar alcuna volta ; per- 
che non dourà etter anche lecito à chi fcherza., , 
parlar ral volta da vero? L’amore, ò SigncrLper fua 
natura ( c torroà replicarlo) c fragilittìmo . auien 
ben talhora , che con gran fatica dura qualche an- 
no. Ma da vn carneualeaU’altro, che èappumola-* 
fragione più acconcia al fuo nafcimenro,di rado ar 
nua.Or fe la breuità, eia fragilità della vita vmana 
(laqual fuo! pur’anche alcuna volta durar feflanta, 
e più annijhan potuto indurre( non parlo de 1 San- 
ti di Chritto, ch’io non sò qui à predicarla vira_* 
Chrifliana) maifauijdel mondo à non curar i fuoi 
agi. a difprizzarele fucdilicatezze,adauer Ieiftefi- 
faà vile, come farà,che chiunque confiderà labre- 
ti ita ,e la fragilità dell’amor, che viuecofi poco, & 
fempre ttà per mori re,del l’amore non fi difinamo- 
ri?anzi,che non prenda l’amor in odio?Ditemi,per 
vottra fe, voi ,che l’altrien cefi ardentemente la^ 
bellittìma Licori amauarc,che non faceuate per lei? 
per lei, che non burette fatto? gioftre,tornei,liuree, 
fofpiri,lacrime,incendi. gran cofe faceuate per It i, 
c maggiori anch'* per lei n’auerefte fatte.JMa oggi, 
che qucH’amor è fpento,che ve ne pare?lsò,che ma 
rauigliandoui fpette volte con voi mèdefino dite- ; 
com’eirer può , ch’io auettì così pazzamente per co 
lei perduto me fretto ? e ve ne dolete, e fors’ancho 
vene vergognate . Già quel granferuodamorc. 



Digitized by Google 



Tarte.U. Cap. ir. 14P 

che d’amor fi altamente cantò, e pianfcj quando il 
fuo amor fa cftinto , riconobbe Terrore , e n’hcbbe 
anch’egli vergogna, e pentimento, dicendo. 

£ del mio vaneggiar vergogna e il frutto . 

£7 pentirfi , e‘l conofcer chiaramente . m p et p. lt 

Che quanto piace al mondo è hi tue fogno \, . SoBTi. 

Mi quel, ch’oggi vi fuccede intorno alTamor di 
Licori, quello vi fucccderà domani nell amordi 
Conili . oh quefto non mai , direte voi , Corilli è 
ben’altradt quel ch’era Licori. Ma quando lafcia- 
fteAmarillide per Licori, coli ^nchepareaui, che-» 
LicorifoflTebenaltra ch’Amarillide.quefto èlo’n- 
, gannocommune di tutti gli amanti, iquali non 
s’auucggono ; che’l cuor loro muta luogo , ma non 
fortuna, amor, ouunque egli fia, è Tempre amo- 
re , cioè fallace, ed inconftante; però Tempre, chcl 
cuor voftrofarà innamorato, qualunque fiala per- 
fona amata , Tempre à Tubi tani , ed inaspettati muta 
nienti farà Soggettò. 

< Achedunque voler oggi metter tutto’l mondo 
/fofTopra per colei, per cui forfè domani non mo* 

I uerefte vn dito ? E configlio d’alcuni, che con Pub. mi- - 
l’amico fi tratti, come s’egli potette anche yn gior- nos i Gel 
no diuentar nemico. Ita amicumhabeas ,po(fe 17* 

feri intmicum putte . Confeglio , che nella ve- Ci b 
ra amicizia ha forfè dell’impio, ma nell’amore-» 
enecettario. Si che fauiamente farete à deporre 
affatto, ò certo, almeno à temperarci modera- 
re hoggi gl’impeti di quell’amore , de icuieccefli 
domani , e l’altro già fapetedi doucrne cfTer pen- 
titi. Maiononmiricordaua ( e pur dianzi il di- 
ceuammo)che à tutti i più ragioncuoli configli 
l’innamorato c Cordo ; s’alic fue orecchie no tuona 
il Ciclo, ogn’ altra voce per lui fe la porta il vento. 

K } dal 
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’ dal Ciclo dunque preghiamoli l’aiuto. E noi, ài ca- * 
min noltrò ormai ritornando, cpnchiudiamo : che 
l’amor non efTendo immortale per flanatura, non 
ha meftiere d’elTer immortale per fua perfezione, 
poiché la pcrfezion dellecofe, com’abbiam detto, 
compie*ma non rrafcendela natura loro. E qui da- 
to il fi ne aH’im mortalità dell’amore,fieguc la indi- 
uifibilità. 

L’amor non c detto indiuifibile, perche egli ab- 
bia quella indiuifibilità reale, che conuiene à gli ac ^ 
cidenti fpiriraIi,conciofìacofa,che l’amor carnale-»' 
efTendo palfion principalmente della parte concu- 
pifcibile,che è corporea non può efier fpiritale,ed 
indiuifibile.Netnenoèdcttoindiuifibile,perche-# 
noh polfa eftenderfi à più d'vn’oggetto,che in que 
fio fenfo,in quello luogo dir, che l’amor è indiuifi- 
bile, farebbe.contra ogni buona loica,vna viziofa-» 
petizion di principio. Oltre che per amar più d’vn 
oggetto.non èperòdiuifo l’amore , nell’amante-», 
che ama due oggetti. (Come appunto in Celiaca- . 
quale di due pallori innamorata, non c già com’al- 
tri forfè s’immagina , non amor col coltello in due 
petti diuifo )fonui due tra fe obiettiuamente diuifi 
amori , ciafcuno de quali vnifce Celia col fuo og- 
getto indiuifibilmente. L’amor dunque è detto in- 
diuifibile folo perche, egli vnifce l’animo de glia- 
manti con l’amato indiuifibilmente, fi che non può 
efTerTamore,enon effer l’animo dell’amante con 
l’amato vnito. Laqual indiuifibilità non fa però, 
che non fi poflfa amar più d’vno perfettamente-» j 
perche non elfendo ella altro, che vn congiugnimi 
to d’animo fra l’amanre, e l’amato, fi come quello 

congiugnimene può farli con più d’vno ,cofian- 
* chepiùd vnopuòamarfi. Prendianne, permag- 
I gior intelligenza efcmplo da quella dama.che dà- 
i zainmezodué caualicri . coftei all’vno con la de- 

ftra, 
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ftra,& aH*.iltrocon la finiftra,ed eglino à lei béche- 
tra fediuifI t fonoKDÌti i cofi anche vncuor,còn più 
d’vn affetto an 01 ofo , puòeffer con due dittimi og 
gètti infepatabtlmente congiunto . Refta la perfe- 
zione amorofàideJlaquale abbiamo à trattar an- 
che altrouc ; ma per quel , che n’òccorre in qucfto 
]ttogo,è d’auuertire* che la petfezion dell’amore-» - 
confiftepiuncll’af£etK>>i:hc negIi effetti. può vno' 
amar alfaife tonfar nullaied altri fargran cofe , & 
non amar punto, e fe mi chiedete quai fono gli af- 
ferri, chedimoftrano perfezion d’amore; molti, io 
vi rifpondo,nta*per breuità,dironne vn folo, che-» 
in virtù lutcìglualtri contiene. Infiniti/enzadub-, 
bio.douettero effer gli vffici,che paflarono d’ami* 
cizia.tra Pilade , ed Orefte : e d’amor fra Patroclo, 
ed Achille: ma nePamicfzia,nc i*amor loro è fatuo 
fo peraltro. prù,chcperaucrvolutol’vnoperl’al- 
tromorire. qucfto è il maggiorai tutti gli affetti 
amorofi,. voler morir per l’amante. Ora benché-* 
quanto aU’effetto non fi porta morir,ch’vna volta- 
fola, l’affetto nondimeno può effer pronto à morir 
mille vo'tcye per piùd’vno: ne la prontezza , che-» 

"s’ha per l’vno . toglie punto alla prontezza , che-» 
s’ha di morir per l’altro. Quel Padre, ch’ama per- 
fettamente i Tuoi figliuòli , quanto all’affetto, vor- 
rebbe che tutto’l mondo fòfTe diciafcundi loro, 
quinto all’effetto nondimeno.i fuoùbencheaugu- 
fti campicelli, diuide, c ne lafciaà ciafcuno la fua-. 

- picciola rara, diuide i beni,manonifcemai’amofc. 
ilquale, anche nello feemamento dell’eredità dilli— 
fa, riman verfociafcunde*fìgliuoli,intiero,e perfee 
to.Onde appare, che la perfezion dell’amore fi mi-f 
fura più dall’affetto, che dali’effetto. Abbiamo du*.^ 

' que veduto à baftanza quello , ch’ai prefente n’oc- 
corrc dintorno all’immortalità, allaindiuifibilità, 
ed alla perfezion delfaraorc. torniamo ormai à pr c 

K 4 det 
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der per mano l'argomento di Mario, perche ri.ma- 
ga , fc’l faprem fare,à parte à parte formalmente-* 
difcjoito . • *• • ’ ^ • . i . 

II perfetto amore è immortale , dice Mario , ciò j 
noi neghiamo, perche noi hauendo dimoftraro,» 
che i’amor per fua natura è caduco,sìcome è cada 
cala bellezza; certamente, che per elfer perfetta 
non ha rntftiered’elferimmorrale.Ma fiali, E che » 
peròJL’amorcimmortale, adunque e indiuifibilc, 
Ihggiugne Mario, ma quefìa è per me forfè trop-i . 
po dura confeguenza : io non intendo, come dalla-» 
immortalità, che può conuenire all’amore, fi polla-» - 
trar la’ndiuifibilità; noi veggio: altri conuiene,che 

10 m'infegni. Malìa buona la confeguenza, e lìa-»! 
indiuilìbil l'amore, 'che farà poi?l’amore è indiuifi- 
bile, dunque non fe ne polfon far più parti, cóchiii*-, 
de Mario,e conchiude bene^in quei modo, che fa-* 
more è indiui libile, di luì non fi polTon far più par* 
ti. è vero;ilconcedo.maandiamoauanti. Delfa* 
mor non fi polfono far più parti, dunque nò li può 
amar più d’vno.hor cotefta io vi niego. imperòche 
]a’ndiuilìbilitàdell’amoie,fìcome habbiam dimo 
ftrato, prefu ppone la congiunzione tra l’amante-», 
e l’amato ; ma non efclude la moltiplicità : sì che-» 

11 non poterli fj*r più parti dell’amore, no vuol dir* 
altro, che non poter l’amante elfer diuifo dall’ama 
to,ma non induce , che nó polTa elfer più d’vno l’a- 
mato. 

Oltre chef amor di più d’vno, non c vn’amor di 
uifo in molte parti, ma fon molti amori, ciafcun de* 
quali indiuifibilmente il fuo oggetto riguarda. Ma 
quel c’ha l'vno, manca alfaitro,replica Mario; dun- 
que ne l’vno, nel’altro può elfer perfetto . Niego, 
che quei che ha l’vno, manchi all’altro; perche la_» 
perfezione dell’amore conliftcndo principalmente 
nellaffetto può elfer tutto dcH’vno, e tutto del fai- 
. - uo, 
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tro,come dianzi moftrammo conl’efemplo del Pa 
dreverfoi Figliuoli . E coli Celia appunto era dif- 
pofta a morire con tutto il cuore per Nifo;e con tue 
toil cuore era difpofta a morir per Aminta i ne-* 
quel.che haucal’vnoamore,mancaua all’altro,* ma 
dcll’vno ,-edeiralcro dia era perfettamente inna- 
morata. Ed eccocipcrauueturasbrigatidalprimo 
argomento d'intorno alquale fe ad alcuno alcu dub 
bio rimane, forfe,che nello fcioglimentodel fecó- 
do potrà rimanerne appagato . 

Si propone il fecondo argomento , tratto 
dall’ vn ione >e trasformatone amoro fa 
- e fe gli rifponetc. 

• P ART 1 C ELLA SESTA. 

A Bbiamo detto, che vn’amante può con più 
d’vno ad vn tempo haucr l’animo infepara- 
bilmente congiunto, ilchc quantunque,nel modo 
efplicatodanoi,allaindiuifibiiità d’amor perau- 
uentura non ripugni, non è per tanto, che con 
la trasformazione, & con l’vnione,che conuienc-» 
all'amore, ciò non paia in alcun modo com pati bi- 
letconciofiacofa ,che l’amorofa trasformazione-* 
fa, che l'amante non con altra anima, che con fani- 
ma dell’amato refpiri,& viuajonde non può in 
cofa alcuna, benché menomidìmaidTcrda lui di— 
ucrfo. . - 

Ma come giamai potrà vn'amante feruar cotan- 
ta vnione con piu d’vno amato ? poniamo,chei’vn 
di effi felice , & l'altro infelice diuenga . che farà 
egli l’amante loro in quel punto ? iafeierà egli d’al- 
jegrarfi del bene deli'vno, ò d’attriftarfi del male-* 
dell’altro? ò pur al!egrcraflì,& dorraflì ad vn tem* 
po ? fe don accompagnerà con f affetto fuo le for- 

; tunc 
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tunc loro, dunque non gli ama, fe l'accompagnerà, ! 
dunque la filofofia ne mente, laquale mfegna, che 
in vn foggerto non poflono caper due contrari, 
quai fono Tallegrezza , e latriftczza,advn tempo.; 
Poi prefupponiamo.che l’vn de gii amanti voglia, 
e l’altro non voglia alcuna cofa;che farà Earaante_> 
allora? farà pure sforzato à contradir ad alcuno di 
loro, e cofi, turbando l’amorofa vnione, rendere-, 
irn perfetto l’amore . Anzi, che tra gli amati da vno 
fidfo atlante quefta contrarietà di voler Tempre-»* 
ed ineuitabilmente auuiene j non in cofe leggieri, 
ma nelle più grauii nella fomma ftdTa dell’amore : 
perche ciafcun vuol cfler folo,e fe ne temc,pér ge- 
lofia tormenta . comeadunque può efìfer perfetta- 
mente amato da chi il tormenta, e fa di tormentar- 
lo ? come Celia ftefla il fape.ua ? laquale auuifando 
l’offefa, checiafcunode'duc Pallori amanti douca 
rieonofeere il fuo doppio amore , dicea loro. 

Att. 4. lo t'amo Aminta, 0 Nifi* • * H ; i 

Scen.5. E tu non modij adunque? i t'amo , ò Nifi : -> 
Dunque non m'odt) jAmint a, ab 

Oime fi non m' odiate, - • • o 

V 01 certo non marnate; 

Cb'amornon e là doue ti non ifpira , 

Quando'l chiede ragion , dtfdcgnù^ed irà, 

Quefta ragione adunque in più ftrerta forma ridu- 
t cendo,diciamo. Chel’amor perfèrtorichiedefra-» 
l’amante, & l’amato fomma vnione di volontà in 
% tutte le cofe. Ma vn’amante non può auer la volótà 
• fommamente vnita con più d'vn’amato in tutte le 
cofcsanzine pur anche in quella, che più,che tutte 
l’altretocca l’eflenza dell’amore, dh’èla lealtà, poi- 
ché eia fcun’amato vuol efler amato folo, adunque 
l'amor di più d’vno non può elfer perfètto amore. 
■Argomento, ilquale ad vn mio Signore d’altiffimo 
Ìngegno,e di fingolar dottrina , pare il più fotte-». 
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/che’n quello foggetro fi porta addurre . Egli l’ha-» 
yF er indiffolubile. ed 10 che credo a! fuo giudizio, 
'diffiderei di potermene sbrigare . NódimenomUia •' 
commandato,ch’io mi prepari alla rifpofta, fiche, 
per obbedire airautorità fua tenrerò di far quello, 
che per credere al fuo g iudicio diffiderei di potec 
farr.Con tre propofizioni,adunque mi sforzerò di 
fodisfareà quello Argomento; le quali anderanno 
dircttamenreà rifpondergli. La prima alla maggio 
re deirargomentc.La feconda alla minore. La ter- 
za ad ambedue, attendete. Lamia prima proporti 
zione è, ch’alia perfeziondell’amord’amore, non 
fi richiede fra l’amante , e l’amato cotanta vnione; 
ch’erti non portano alcuna volta , in alcune cofe, ed 
anche in quelle,che non fon leggieri, auer volontà 
diuerfa . E non vi paia ftrano ; perche la ragione è 
pronta. Maggior’vnione di volontà firitruoua-» 
neH’amòr d’amicizia , che nell amor d’amore ; che 
però gli amami fon d’Ariflotale detti queruli, ma-» 
l’amico, alter ego.Onde con buoni firmiraenti,e La 
tini, e Francefi, ed altre lingue , non fanno con più 
cara,c più dolce voce, lufingando^hiamar l’amata, 
che col nome d’amica . Quella vnione, adunque-» 
che non fi ricerca nell’amicizia > molto meno s'ha-, 
da ricercar nell’amore. Ma gli amici, fcoz&_Lmorbi 
dare la perfezione dell’amicizia, molte volte in al- 
cune', & in cofe anche non leggieri, poflono edere 
di volontà contrarila efperienza tuttodì neldimo 
lira, ma per vaghezza, prendiannel’efemploda-» 
quella fopra ogni altra famofirtìma amicizia , che 

f »ur dianzi mctouammo di Pilade.ed Orefte. iqiia 
ifiiron ben’eglino, in tutte l’alrre cofe concordi; 
ma venendoà termine, che all’vno , od all’altro di 
loroconueniuadi morité(che non era già cofa leg- 
gicra,eccoli incontanente indifcordia . 

i 1 1 . u . 

In. 
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Ire iubet Vilades Charum periturus OreHem-, 

H is negar :inque vicem pugnai vterque mori . 
Extitit hoc vnum , quod non conut nerat ititi : 

C ater a parsconcors, & (inclite futi. 

Ma cheefemploè quefto,che m’è veuuro apporta- . 
to. ? il qua] c forfè più tofto contrario, che fauorejuo- 
lealla mia canfa . Qui fenza dubbio, fi vede, che-» 
qucfti amici furono in tutte le cofeconcqrdi, c 
qucli’vna conrefa.ch’ebbero di morire l’vn per ca-. 
par J’alrro, c’ha ella à far con la contefa,chc i’amàtc 
gelofo fa con l'amante, cui voi chiamauate dislea- 
le? quella è vnacontefa piena d’amore, quefte di 
rabbia; in quella fi tratta dei ben dell’amico, ed in 
queftadel martorio dell’amante, che marauiglia-» 
dunque fe quella può cóferuar l’amicizia , e quefta v 
diftrugger l’amore?Adagio.già duque vedetc,che 
ndJa perfetta amicizia, ed inconfeguenzanel per- 
fetto amore. non e dibifogno.che’n tutte le cofo 
la volontà fia cóforme:ma può in alcune, ed anche 
delle graui , nafeerui alcuna contefa , qual ch’ella^ 
poi fi fia.or’andiamoauanti;emoftrerouui,chelaj 

contefa di Pilade.ed Orefte ccontefo più odiofa^, 

& più atta a diftrugger l’amicizia , che non e atta x 
diftrugger amore, la contefa tra l’amante gelofo, & 
l’amante che è derto disleale , ancorché in quella.» 
fi tratti di metter l’vn la vita per l’altro , & in 'que- 
fta l’vno l’altro tormenti . pare vn paradoflo. Se laj 
pruoua è buona.il punto è bello. L’amor di fe ftef- 
fo c il maggior di tutti gli amori,ed è quello, cho 
cflfendo altamente piantato nel cuore, in tutte le no 
fiteoperazioni a voglia fua ciconduce.quefto pria 
cipio è vero, tutta la Filofofia l’appruoua. Macho 
pro?che può feruir l’amor di fe fteflo nella contefa 
di Pilade,ed Orefte, ciafcun de* quali volendo mo- 
rir per lafalute dell’amico moftrauafi di fe fteflo 



Quid, de 
ITO Ti. 3. 
Eleg. x. 
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più tofto nemico,cheamate?ci ferueaflai, peròchc 
non Colo in tutte l’altre operazioni, ma quando an- 
che l’amico va à morir per l’amico, i’amor di fé fte f 
fo è,chc’l conduce. Perche il viuere è ben di natura 
il morire per l’amieo è ben di virtù . Onde l’amico 
vuol più tofto morire per l’amico, che viuere , per- 
che amando fe fteflfo , ama per fé quel ben, che è 
ma ggiore. Or da qwefto principio, in quefta manie 
ra ftab:iiro,veggiamo hormai { e ne fapremo trarre 
che fia più odiofa la correla tra Pilade , ed Oreftc, 
che tra l'amante gelofo,& il disleale. Quella conte- 
rà è maggiormente odiofa nella quale lì tratta.» 
d’offefa maggiore. Quella offefa è maggiore in cui 
maggior bene vien impedito, il morir per l’amico 
è bene honefto;rdTer amato, folo è ben dilerreuo- 
le:e maggior bene è l’oncftOjChe’l diIetteuo!c_^ ; 
dunque maggior offelà è quella, che fa l’amico al- 
l’amico impedendogli il morir per l’amico, che-» 
quella , che fa l’amante all’amato amando altrui . 
Più odiofa contefa adunque era tra Pilade, ed Ore 
fte , che tra’l gelofo , e’I disleale : e pur quella non 
toglie la perfezion dell’amicizia , dunque ne meno 
quefta la perfezion dell’amore; Ma voi m’hauctt-» 
porraro alquanto fuor de i termini, ch’io m’hauca 
preferirti nella prima propofizione; nella qualar 
io non pretendeua fc nonmoftrar femplicemcnte, 
ch’alia perfetta vnione amorofa non c neceftario, 
che in qualunque cofa le volontà fieno Tempre 
concordi. Ed alle ragioni venendo,che incontra- 
rio fòli ono addotte; quanto a quel , che fi dice, che 
ramante viua con l’anima dell’amato, e che però 
eflendo l’anima la ftefia volontà , non può dfer di- 
ucrfa. Coteftc fono appunto le forme di queglia- 
mori immaginari) , che non fe ne truouano al mon 
do.ccheda noftri ragionamenti tnfin da principio 
sbandimmo . All’amor d’amore , a quel , che vx« 

pel 
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pel inondo , ? 1 ; più pc rfetto, che tal v.olta fi truoua 
nel cuor delie genti, cotanta identità di volere non 
èdibtfogno,I*abbiarn giàdimoftrato. 0 uanro poi 
à quel, che fi chiede; ciò, che farebbe. pei far fama 
te più d’vno, fe alJ’vna delle perfoneajnate buona, 
ò felice, ed altra qualche rea fortuna ^uuenirte. So 
ben io, che con quella i danza , laqual'e c lorauuifo, 
che non habbia rifpofta, pare ad alcuni incornano 
te d'auerci importo fifenzio, ma io rifpondo, che-» 
l’amante di più d’vno farebbe in queftocafo , quel 
che farebbe ciafcun altro , ìlqualc forte da dui for- 
tunofi»e contrari) accidenti foprauuenuro.e forfè, 
chela fortuna di cotali fcherzibenee fpeffó non c 
vaga? Rifpondo,che l’amante di più d’vno, fareb- 
be in queftocafo quel, che’] leale amante farebbe, 
s’ali’vnico fuo amato qualche buona, ò rea fortuna 
ad vn tempo auueniffe. Rifpondoiche l’amante di 
più d’vno, in quello cafo , farebbe quel, che faceua 
il, Betnb^, quando perciò con amor lagnandoli, 
dicco-. • « 

A quejla fredda tema , a quefio ardente 
Son. Sperar , che date nafcc',a quefio gioco, 

A que fi a pena Amor, per che dai loco 
JNel mio cor ad vn tempo, e fi fouenteì 
GnS'tiCtìvrì alma fai lieta>e dolente 
lnficrne fptffoj tutta gelo, e fati .. 

Stati contrari , e tempre era ai e poco 
Se ( eparatamenf c huom prttoua, e [ente ? 

Sì che leder ad vn tempo lieto , e dolente non è co 
fa impedìbile à xùuno, cd è molto vfata à gli amati 
tùne rpi Hate à dir, che’! Bembo parla poecicamen 
te,là doue la buona fìlofofiainfegna,cheduecon- 
trarinon poflono Ilare in vn foggerto ad vntépo. 
Lib.j.Ni Annotale tra Filofofo anch’egli» e nell’Etica, do- 
com.c. i o u e tratta contra la moltitudine de gli amici , allega 
appunto quella contrarietà d’affetti di triftezza-, 
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c di contento à cui foggierebbe chiunque di 
moltiamici abbandonane. Laqual contrarietà non 
diceegli ,che Zia impedìbile adauuenireanzi ifti- 
mando egli, ch’ella polla pur troppo auuenire dice . 
farebbe incoinmoda,cd importuna. e però non có- 
chiude, che non fi pofTaauerpiùd’vn’amico, ma., 
che faria moleftoauernc molti : il che noi anchede 
gli amanti concediamo. E fe la Filofofia infegnau, 
che due contrari non pofiono ncouerarfi in vn fog 
getto ad vn tetr>po;clia infegna però anche, ciòef- 
Zervero in riguardo d*vna ftefl'a cofa. Onde non 
potrebbe alcuno efler lieto, e dolente ad vn tempo 
pcrlo ftelTo riguardo, ma si benperdiuerfi. Così 
Aleflandro Afrodifco, ed altri, che fon pur buoni ^ 
Filofofi,c’itifegnano;eJaefperienzajallaqualeobe nat ‘ 
difce,e mai non contradice la buona Filofofia, tut- 1 

t'ora ce‘l dimoftra . Non è dunque, che per la con- 
trarietà de gli affetn,onde ramante potrebbe elfer 
combattuto,s*abbiaà conchiuder, ch’egli non pof- 
fàauercon piò d'vno l’animo congiunto , quanto 
alla perfezion dell’amor fi richiede . Ch’era la pri- 
ma noftrapropofizione. vegnamo alla feconda. 

La feconda propofizioncèjchealla perfezione 
deiraraare.ildargelofianon fidifdice. Vo dir, che 
l’amante può amar più d’vno, e l’amor fuo efTere-» 
perfetto, ancorché l’vn dell’altro amaroingelofi- 
fca.La qual propofizionc anch’ella parrebbe hauer 
fembianz* di Paradofio, a chi la natura dell’amore 
attentamente non riguardale . Egli è dunque da-, 
confiderare, che ciafcuna cofa ha la fua perfezione 
fecondo ch'alia fua natura fi conuiene.la perfezio- 
ne della fanità confifte nella concordiadegli vmo 
ri, ma la perfezione della febre nello ftempcramé- 
to.L’amorenon è fanità,raa c febre, e febre acutilfi 
ma dell’animà. Aforbaseftetttm amor, & morborym 
maxima*. La fua perfezion non confifte nella cran- 

quillità 
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Pet de ré. q U ;]}icà , ma nel turbamento de gli fpiriti amorofi. 
vtr.for.li.|L» altlor>Jn (omma, è per Tua natura cotanto unper- 
i:. . ¥etto»che la Tua perfezione nonpuòelTer altra, che 
u . 10 ^j m p er f cz i one , E che credete voi forfè, che l’amor 
\ d’amore, coli come gli altri amori, fi nudnfca di 
/ '* dolcezze,s’auanzr nelle profpcrità^’accrcfca conia 
pace ? Credete voi forfè, che l’amor o'amore,cofi 
come l’amicizia, fi diletti dell’innocenza? Credete 
voi,che fi guardi d’ordir inganni, niachinaroffcfe, 
di far credere fofpetti,e gelofie à gliamantif V’in- 
gannate, Egli è ben di natura rutt’altra di quel, che 
voi il tenete . Amor ne gli agi,c nelle dolcezze in- 
granato diuiene ftomacofo. 

Ouid.I. i. Ptnguts amor % nimiumque potens in tacita nobis 

Eleg. i 9 ‘ Perfiniri lìomaco dulcis . vt efea nocet . 

Amor più con amaritudine ,che,con le dolcezze fi 
recrea. 

De arte a Dulcia nonferimus , fncco renouamur amaro . 

roàdi. I.3. Ama j pericoli . 

Qua vemt in tato , minai cfl accepta voluptas . 
Nelle profperità fi perde. 

Sape pera venta obruta cimba futi, - 
Nella pace vien meno. 

Amor 1 . 1. A ’on bene fi totlas pralia y durai amar. 

Eleg. 8. Non regna fe non inganna. 

Amor. 1 . 1 St qua volet regnare diu , deludat amanttm. 
Eleg. 19. Non s’aflicura fe non co’fofpetti. 

De art a- ^ ac ttmeat, fperetque fimul. - • 

man.l.j. Non ama fe non è offefo. 

En ego confiteor , non nifilafus amo. 

E finalmente; lènza gelofia i’ardor fuo non fi raffi- 



na . 

Ne fecurut amet nullo riuale , c aneto . 

Che però fi come l’amor non dura fenza la gelo- 
Eleè 8 * co ^ n ‘ uno fi può tener libero dall’amore, fe no 
* quando non ha più fenfodi gelofia. 

Natte 
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LJurtc quoque, vetnimium quonda rivale dolebas 
♦ Vellem depntret hoftis habere Leo . De fetn. 

Quelle fono farti, con lequali i Tuoi maeftri infe alli- 
gnano a condur l’opera d’amore a perfezione, e 
«onchiuggono. 

Has arte tollet % fenefcet amor . De arte a- 

Sele nobili perfezioni adunque dcll’amoreno fon mandi j. 
altro, che amaritudini, pericoli, cempefte, battaglie, 
fofpetu,ingàninercoffe,offèfe,gelofie,e mill’altrt 
tali , ciafcuno potrebbe .ormai auuederfi, che’l non 
condifcenderea tutte le vogiiedell’amante, il non 
compiacergli in tutte lccofe,anzi il cótradirgli fo- 
uentc,e roffenderlo,anche nella fteffa materia del- 
la gelofìa, nonfolonon repugna alia pcrf-z’ódel- 
ramore,mache fenza quello la fua fiamma va in fu 
mo;così porta l’iroperfezion della fua natura. Ma-. 

( potrebbe dirmi alcuno)che differenza adunque,# 
farà fra l’odio,e l’amore; fra l’amante, e*l nemico s’è 
lecito l’offefa? veramente, fe con fano giudici© do- 
ueffe da gli effetti ftimarfi la natura delle cofe , ve- 
dremo,che tra l’amante, e’1 nemico non ci ha molta 
differenza; poiché non mcn dall'amante, che dal ne 
mico vengono l’infidie,& i danni.vcdere quel,che 
ne dice Lifìa nel Fedro. Ma pur fon differenti per 
la’ntenzionc ; peròche il nemico offende per odio, 
l’amante peramore;il nemico offende, e vuoloffen 
dere, l’amante offende,e non vuol offendere . Però 
fi come il nemico in molte cofe gioua al nemico 
(Plutarco dell’vtilità de nemici fa vn libro intiero^ 
così l’amante in molte cofeoffende l’amato; ma fi 
come il ncmico,ancorche gioui, non ha per quefto 
da efferne odiato meno, poiché gioua fenza volon 
tà di giouare ; così l’amante ancorché offendanoti 
ha però da efferne amato meno , poiché offende-» 
fenza volontà d’offendere. 

Onde io conchiudo,chc ramante, ilqual amaffe 

L più _ 
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più d’vno con intenzion d’offenderli , in quàto l’of 
fefa è moleftia dell’animo , e non in quanto eli* c 
vno ftuzzicamento dell’amore , coftui certo faria_> 
più torto nemico.che amante. Ma quello, ilqualc-/ 
ama più d’vno, non per offender ne l’vno,ne l’altro 
ma perche l’vno, e]’altro gli piace, coftui non perde 
punto della perfezion dell’amore. Siegue la terza-, 
propofizione . laquale in quella maniera andremo 
breuemenre riccogliendo *La perfezion dell’amo- 
re, come abbiam detto altróue, confiftc più nell’af- 
fetto , che nell’effetto . faffetro dell'animo nortro 
puòeffer’efpreffojòcon la volontà ,òcon la velleità 
per vfar quello termine dottrinatala uolótà è d’in- 
torno alle cofe,che fi poffono fare, e fi vogliono fa- 
re. La velleità c d’intorno alle cofc,che non fi pof- 
fono fare,ma fi vorrebbono. Dico adunque, che la 
perfezion dcH’amor confifte, non folo nella volon 
là delle cofc poffìbili.ma anche nella velleità delle 
imponìbili: sì che queH’amanre,ch e già innamora 
to , e fenza violenza d’altrui à bello ltudio nuouo 
amore intraprende, coftui vi concederò io, che per 
auuemuranon poffa dirli amante perfetto, ma chi 
n’ama due.percheall’amordeH’vno, e dell'altro gli 
viene violentemente rapito il cuore ; a coftui non è 
ragione, che la violenza dell'amore tolga la per fe- 
zion dell’amante.Cotale era Celia appunto, laqua- 
le, non a bello ftudio nò } ma con la maggior repu- 
gnanza, ch’ella feppe fargli, trouoffi dal Cielo, ò 
dallaStella , oda qual altra fi foffedellecagioni a- 
morofe,neH’amor d’ambidue que’paftori violente 
mente ad vn tempo rapita. E che poteafarella,che 
non auea nè forza, nè virtù da regger a cotanto im 
peto,fe non amarli amendue?ed amauali.non per- 
che la gelofia gli accendeffe, e gli tormentaffe, che 
ella non hauea nètantoartificio,nèfi fiero talento* 
ma amauali, perche per la tenerezza del cuore non 

potè- 
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poteua alcun non amarne . ella ftcflfaildifleà Ser- 
pilla- . 

Ch'io n'ami vn folo t e quale 

Otme fia>cb*to difami . - Att t. 

Scena. 

E s’ella fapeua, che l’amor dell’vno difpiaceua-, 
all’altro, per quello appunto fé ne dolea .Ónde la-» 
perfezion , che non hauea l’amor fuo in lafciar l’a- 
mor dell’vno,pcr nondifpiacer all’altro , aueala In 
dolerti coti fortemente, d’etfcr coftretta a difpiacer 
all*vno,ed all*aJtro,chc ne volea morire. Ilqual fen 
rimento , fe venifTe a tutre le donne, ch’amano più 
d’vn’amante , la loro fragilità non farebbe cotanto 
riprefa^ma credo,che fi guarderan molto benc,che 
per quello venga loro voglia di tentare la morte-», 
temendo di non poter auer poi, com’tbbeCelia,Ie 
lacrime dei loro amanti cosi prontamente allo fcà 
po loro apparecchiate . Da quelle tre propofizioni 
adunque, traendo la follanza della rifpofta dcll’ar- 
gomento,dico. Che l’amor d’amore può efler per- 
fecto.quantoalla fua natura fi conuiene , ancorché 
le volontà de gli amami fieno in alcunecofedifcoc 
danti.anche nella ftclTa materia della gelofia,quan 
do l’amor di più d’vno non è per offefa deU’amàtCj 
ma per violenza dell’amore. 

Si profondi terXg argomento , prefittila 
natura della perfezione, e fe gli 
rifponde . 

PART ic ella SETTIMA . 

I L terzo argomento conrralamoltiplicitàdegli 
amorijdalla natura della perfezione in queftau 
forma fi prende. Perfetta è quella cofa, allaquale-» 
tutto’i rimanente del fuo genere firiducc . Onde-» 

L x peifet- 
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perfetto è quell’amore, alquale fi riduce ogni altro 
amore:e perfettamente amato è quell’oggetto, per 
cagion di cui viene amato qualunque altro è ama- 
to . Or tale non può efier, che vn’amor folo, ed vn 
oggetto folo, perche fe più d’vno fortero,ò l’vno fa 
rebbe amato percagion dell’altro, e quel folo faria 
perfettamente amato, per cui l’altro forte amato ; fe 
ciafcun per fe ftefio.ne l’vno, nè l’altro faria perfet 
tamenteamato;perche niun di loro farebbe quello 
percuiogn’altro forte amato . Vn folo, adunque-» 
può eCer il perfetto amore: vn fol l’oggetto perfet- 
ti tamente amato.Duquel’amor di Celia, ch’è di due 
| innamorata.non può efier perfetto amore. L’argo 
( mento fin prefloil fine corre velocemente , ma al- 
l’vltimo parto efee di ftrada,e trabocca. Nó hadub 
bio.ch’alfolutamente l’amor, che fra tutti gli amo- 
ri è perfetto, è quello a cui tutti gli altri amori fi ri- 
ducono: ed è vero, ch’egli è vn’amor folo,ed vn og 
getto folo , perche egli è l’amor dell’vltimo fine-*, 
che non può efier fe non vn folo. ma l*amor d’amo 
re di cui parliamo, l’amor di Celia none l’amor de 
l’vltimo fine. Qualunque cofa creata, ha le fue per- 
fezioni entro i confini della fua natura limitate-* ; 
Tvna non ha meftierc dell’altra. 11 cauallo è perfet- 
to, benché non fia ragionatole comel’huomo, e 
l’huomo è perfetto , benché non fia immortale co- 
me l’Angelo.gli amori fon diuerfi, hanno vffici,e fi 
ni diuerfi;non tutto quel.che conuiene all’vno, có- 
Eth.c.z uieneall’altroidice Ariftotale.Che I’amor fia tale-» 
a cui ogni altro amor fi riduca, quefta è perfezione 
dell’amor dcll’vltimo fine : i'amor d’amore non ne 
ha meftiere i fenza quello può efier perfetto in fuo 
genere. 

Non niegOjCh’alcun non porta pur troppo met- 
ter nell’amante l’vltimo fuo fiue,ed allhora l’amor 
fuo farà quello > a cui fi ridurran tutti gli altri amo- 
ri. 
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ri . P cci vn Poeta antico, ilquale chiamaua la Tua-» 
donna Tua madre,fua figliuoJa,fua Torcila, Tua ami 
calmante, fua fpofa.e Tua diuajper daradiuedere, 
che nell’amor di lei tutti gli altri amori aueacom- 
prefi.Ma s’egli dicea da veroniche rare volte attie- 
ne a gli amanti, maflìmamenrc Poeti) il Tuo certo 
non era amore, ma impietà, cotefta perfezione-», 
all’amor non fi conuiene . Saria bella cofa,che non 
potette ettere perfetto l’amore. Te non fotte federa 
to j che non potette effer perfetto, Te non fotte ido- 
latra. 

Per rifpofta adu nque conchiudo, che Pamorc, a 
cui ogn’altro amor fi riduce , èl'amor dell’vltimo 
fine, quale non douendo effer l’amor d’amore , quo 
fta condizione a lui non fi conuiene , e può fenz’ef- 
fere in fuo genere perfetto. Ma nouamentepotreb 
be alcuno farfi incontro, e per altra via lo fletto ar- 
gomento proponendo,fottrarloàquefta rifpofta, e 
dire.Quelche conuiene all’amor,ch’è aflolutamen 
te perfetto , nell’afloluto genere di tutti gli amori, 
rifpettoa tutri altri amori . lo fteflo conuiene al- 
l’amor d’amore , ch’è perfetto nel genere d’amor 
d’amore , rifpetto ad ogni altro amor d’amore-» . 
Ma fi come abbiamo già conceduto , l’amor , che o 
perfetto nel genere di tutti gli altri amori, è vn a- 
mor folo,a cui ogni altro amor fi riduce; e’1 fuo og- 
getto è l’vltimo fine di tutti i fini, dunque l’araor, 
che c perfetto nel genere d’amor d’amore, ha da cf 
fcr vn’amor folo , a cui ogn’altro amor fi riduca ; è 
l’oggetto fuo ctter Pvltimo di tutti ifiniamorofi* 
talmente, che colui, ilquale ama perfettamente la^ 
fua donna, non voglio io (dirà l’auuerfario) che e- 
gli ami lei fola , e non anche i propri figliuoli , gli 
amici , ò Dio , che fono amori d'altra natura , ne-» 
mcn voglio, che riducendo quefti a quelPamore^, 
ami quefti oggetti per cagion di lei, ma vo ben,chc 

v*-* , L p d’amor 
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d’amor d’amore non ami altra, che lei, eche folo j> 
cagion di lei amorofamente tutte quelle cofe, che, 
comunque fia , fono capaci di fentimenti amorofi. 
Vo,che lei fola ami,e folo per cagion di letami ql- 
la donzella, ‘perche ferue a lei. quel cagnolino, per- 
che è caro a lei. Vo, che per lei fola ami il corfo, 
perche quiui lei vede, il ballo, perche con lei vi di 
za.la gioftra, perche per lei vi armeggia , ed altre-» 
vanita cotali.Si chei lui l’amor d’amor fia vn’amor ' 
folo, ch’abbia lei foia per oggetto principale, e per 
vltimo fio d’amor ,acui ogn’altro fenfoamorofo» 
che c in lui fi riduca . Onde nouamente appare, che 
i'amor di Celia di due pallori innamorata , nó può 
efler perfetto amor, poiché non amando l’vn per ca 
gion dell’altro , non è vn amor folo d v vn oggetto 
foio,a cui ogni altro fi riduca. Non pofio negarti, 
che’n quella forma l’argomento non iftringa d’aua 
taggio. Mas'egliconchiudefle nell’amor d’amore, 
conchiuderebbe anche nell’amor di natura,ed ami 
ciiia i onde non fi potrebbe amar perfettamente-» 
più d’vn amico , nè più d’vn figliuolo , perche l*a- 
mor non è folo, e l’vn non fi riduce aH’altro . Ma-, 
più formalmente rifpondendo,dicoj in ciafcun ge- 
. nere d’amore,altro elTer l’oggetto per fe (lefio ama 
to,altro,i*oggetto amato per altrui, l’oggettoama- 
to per fe ftcflb, non può efler perfettamente amato 
in alcun genere d’amore, fe non c fól o,e fe a quello 
come ad vltimo fine tutte le colè in quello fteflo 
genere amate,non fi riferifeonoila doue gli ogget- 
ti amati non per fe,ma per altrui, pofiono efler mol 
ti , e Tv no non ridurli all’altro , ma tutti infieme a 
quello,per cui fono amati,ed efler nondimeno per* 
lettamente amati, quanto poflbno perfettamente-» 
efler amate quelle cofe, che no per fe,ma per altrui 
fono amate, dechiaranci . Neli’amor diletteuolc-» 
(eflendo amor non d’amicizia, ma di concupifcea. 

^ ì j * za} 
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za) l’oggetto per fé ftdfo amato fiamonoi ftefiì , il 
noftro proprio dilrttamenro. gli oggetti amati nó 
per loro ftefiì, ma per cagion d’altrui, fono tutte le 
cofc diletteuoli. Epicuro, per efemplo,ilquale ripo 
nea la felicità nc* piaceri del corpo, l’og getto, eh e_> 
per fe ftdfo amaua,non era altro.che lui ftcfio.On- 
del’amorfuoera vn folo.d’vn’oggetto folo: cioè-»* 
di fe ftdfo , vltimo fine di tutti 1 fuoi amori ,acui 
ogni altro fi ridticea.ma gli oggetti, ch’egli amaua 
non per fe ftelli ,ma per altrui ,cioèpercagiondel 
diletto.ch’egli ne trahea, erano molti, eran tutre le 
delizie del fenfoje non eral’vna ordinata all’altra, 
ma tutte a fe ftdfo, non amaua l*vna per cagione-» 
deiraltra,ma tutte per cagion di fe ftdfo. e pure-» 
eran da lui pur troppo perfettamente amate, dico, 
quanto poflono efler perfettamente amate quelle 
cofe, chf per cagion d’altrui fono amate. QtJefta è 
dottrinadc’Padn Theologi,e fpecialméte del Cor 
rado , nel principio della prima della feconda di 5. 
Tomafo . laqual dottrina applicando ormai al pro- 
pofito noftro.diciamo, Che nell’amor d’amore, ef- 
fèndo amordiletteuole, l'oggetto per fe ftefio ama 
to non c altroché noi ftefiì . Ma,che dico io,chc-» 
ncll’amor amiamo noi'fteflì,e non altrui ? anzi nel- 
l’amore perdiamo noi ftefiì per altrui . E vero, ma-» 
perdiamo noi ftefiì in altrui . quefto è ben luogo, 
ou’io mi tratterei volentieri efagerando contrada-» 
maligna condizione di quefto amore» liquale ben- 
ché fia amor di noi ftefiì , nondimeno con famor. 
d’altrui n’induce nell'odio di noi ftefiì , onde quel 
pou creilo innamorato andaua gridando. 

Ed ho in odio me flejfo , ed amo altrui. 

Ma non ho tempo di far qui indugio . In fornirla-.* 
nell’amor d’amore l’amante non ama per fe fteflo 
altrui, che fe ftefio . quefto c l’amctr folo, quefto ò 
l’oggetto fola, quefto è l’ vltimo fine, alqualc fono 
i..: . L 4 ordì- 
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ordinate tutte l’altre cofe , che vengono da lui, co- 
munque fia, amorfamente amate, ma la perfona-, 
ch’egli ama, egli fama, non per lei , ma per fc , in 
quanto da lei gli viendiletro ; eperòpoflono efler 
più d’vna, e non l’vna ordinata all’altra, ma cialcu- 
na à lui fteflo ; ed efTer da lui perfettamente amate, 
quanto pofiono efler perfettamente amate quelle-# 
cofe, che non per fc ftefle , ma per altrui fono ama- 
te. Che è quanto abbiamereduto douerfidire in- 
torno alla nfpofta del terzo argomento,prefo dal- 
la natura della perfezione. 

1 ! 

Si propone il quarto argomento , prefo dalla dtboléXJ* 
delle potente naturali , e [egli 
rifponde . 

• 'J >' 

VORTICELLA OTTAVA . 

R Efta il quarro,ed vltimo argomento il piu brio 
ue,e’J più ageuolc di tutti gli a Itri. ma perche 
parecgliauer fondamento nell’autorità d’ A rifto- 
Ali.^al tale, non abbiam voluto trapaflarlo.Volendoadu- 
ea. io pur que A riftotale prouar, che non fi polfano hauere-# 
ddl’Etic. molti amici nell’ottauo dell’Etica ,al capit. 6. la-i 
perfetta amicizia,dice egli è fimile all’amore, per- 
che ambidue portano feco vna cotale foprabbon- 
danza,vn cotale eccedo d’affetto. Ma la foprabbó- 
„ danza, foggili gne egli, è d’intornoad vno, cfubera 

tia ad vnfi. aduque,conchiudc,pochi poflon auerfi 
perfetti amici . E rfe’ Morali grandi lib.i. cap.ip. 
le potenze dell’anima fon naturalmente deboli. 
Onde fi come l’occhio non può lungo tempo te- 
ner lo fguardo intento , che la vifta gli vien meno, 
così, dice egli,l’amor non può diffonderli per mol 
ti oggetti, perche ne Aliene. • 

Si che da quefte due propofizioni d* Ariftorale , 
- l’vna 
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r vna dall’eccerto deilatnore, & l’altra dalla debbo 
iezza dell’anima, polliamo hormai conchiudere-/» 
che non lì può perfettamente amar più d’vno. Ma 
io per me non credo, che dalle proporzioni di Ari* 
fio tale s’habbia a cauare conclufion maggiore.# 
di quella , che fe nesà cauar lo fterto Ariftovale-*. 
ilquale daU'eccelTo , che fi truoua nella perfetta^ 
amicizia, & dalla debbo le zza delle potenzedel- 
Tanima , conchiude ben nell'Etica, che non fi pof- 
fono auere molti amici *, e ne* Morali grandi, che-# 
non fe ne deono hauer pochi, «e molti, ma in niui» 
luogo conchiude, che non fe ne porta auer più d’v- 
no . Concedo adunque , che l’ecccflb, è d’intorno 
ad vno. concedo, chela potenza dell’anima è deb 
bole,& però concedo ancoraché fia molto più age 
uole, éc mcn trauagliofo Tamar perfettamente-# 
vn folo , che due . Ma fe ne per eccedo d’affetto, 
ne per debbolezza di potenza . auuiene però, che 
non polliamo perfettamente amar più <T vn’amico, 
c più d’vn figliuolo, certamente, che neli’ecceffo 
deiTamorcjilquale è detto daAriftotalc fimile-» 
à quello dell’amicizia , ne la debbolezza delia po- 
tenza con laquaie amiamo gli amanti, che eia ftef- 
fa,onde amiamo, egli amici, de i figliuoli, farà, che 
non polliamo amar perfettamente più d’vn aman- 
te-*. 

Or quelli quattro , che habbiamo proporti , fo- 
no gli argoménti principali , che’n contra la perfe- 
zione di più amori , ( per quel chi*io neconofco) fi 
poffono apportare, gli altri tutti a quefti fi ridu- 
cono. Siche hauendo noi (come ci gioua di crede- 
re)fodisfatto a quelli, non ci riman da temer alrron 
de.cheTamordi più d’vno non porta erterinten- 
fo,e perfetto amore . V ero è, che hauendo hauuto 
a contender contra vn’opinione , c*ha in fauorc-» 
fuo l'aura popolare , non c fiata leggiere imprefa*; 




.17° /'• Difefa di Celia , ' 

Per ribatterla , è conuenuto di metter manò ama- 
chine maggiori di quello, ch’io vorrei, e di quello, 
che forfè ali’amor di Celia, che per fe ftclfa il forte 
ta,facefledibifogno. Se la fua difefa ha da da effer 
cotanto contenziofa, la fua innocenza non mi pia- 
ce. Dunque fe per quanto n’habbiamo detto, non 
vi pare d’acconfentir alla perfezione, ed intenfio- 
nedi più amorino non vo più lungamenteconren 
derne. come a voi piace fa, che ne feguirà mai ? il 
diftruggimenro della Fauola di Celia? per noi cer 
l’amordi più d’vno,si dire voi, non può efier in- 
fcenfo,c perfetto amore. Forniamo quefta feccagi* 
ne. io vc’l concedo. ma chi dice mai,ò donde mai li 
raccoglie, che l amor di Celia fia prefuppofto cale? 
lo certo per poco, anzi per nulla acconfento, che-» 
l’amor fuo non è perfetto , ne intenfo . e fo , che-» 
predo molti de gli amatori la difefa di Celia in que 
fto punto folo s’adempieiconcedutala’mperfezio- 
nedeli’amor fuo, rimangono contenti, non han 
più,che opporre alla fua Fauola: ond’eifi ne vanno 
fodisfam.td eilanon ne rimaneoffefa. Feròio ve- 
ramente ho foffenutola perfezione di più amori» 
non tanto per difefa di Celia , che non n’ha punto 
bifogno , quanto per folleuamento de gli amanti, 
che n’hanno ertrema ncceffìtà.dertderandoin que- 
llo luogo(Te tanto alta fperanza non mi foflo dif- 
detta) fgotnbrar dall’animo loro querto pur trop- 
po radicato errore, colquale i cattiuelli vengon te- 
nuti(enon fc n’auueggono,e non fe ne fanno aiuta 
re)grauemenre opprertì . Ma fe la foggezione loro 
aggrada, godan fela. io ve li lafcio in pacc,fenócrc 
dono.che l’amor di più d’vno porta effer intcnfo.e 
perfetto amore ; io certo vò più torto onorare, che * 
impugnare vna opinione , laqual cotanto piacead 
altrui, e me non offende nulla . Lafciando adunque 
jj primo punto del prefente capo, oue ci iìamo ado 

perati 
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perati per dimoftrare , che l’amor di più d’vno può 
efler’intenfoje perfetto amore : vengo ormai al fe- 
condo^ dico,* che l’amor di più d’vno porta, ò non 
poflfa eflfcr intenfo , all’amor di Celia ciò nó rilieua 
punto » ilquale , fecondo la coftiruzione della fuaj 
fauola , non ha bifogno d'ertTer creduto ne perfet- 
to , ne intenfo , come già fono in pronto per dimo- 
ftrarui . 

La perfezione la intentione delt amore, fon cofe diffe- 
renti, e non conuertibili . 

V ART ICELLA IX. 

T Rattandofi della perfezione, e della’nrenrton 
deiramore»abbiamo vdito, che alcuni cófon 
dono quelli termini , come le follerò vna ftdfa co- 
fa; òche certo fodero conuertibili in modo, che-» 

, qualunque amor perfetto folTe intenfo, e qualun- 
que intenfo forte perfetto. Ma noi, più diftintamen 
te procedendo , prendiam la’ntenfione d’amore in 
quefto luogo, per vn cotal fehfibile, e fmaniofo fer 
uorej e diciamo, che l’amore può efTer perfetto, & 
non intenfoj intcnfo.e non perfetto. Che l’amor^» 
porta effer perfetto , e non intenfo chiaramenr/il 
vedrete (fe nonm’ècontefodimoftrarloui) nella-* 
prattica dello fteflo amor di tutti gli amori , dell’a- 
mor di Dio, cuiciafcuno è obligato d’amar perfèt- 
tamente i ma non è obligatoà fentir nell’amor del 
Creatore quello fmaniofo feruore , che fente forfè 
ncH’amor della Creatura . mal pernoialtrimentc-» 
andrebbe, pochi adempirebbono il precetto del di 
uino amore. L’amor dunque>può erter perfetto, & 
non intenfo . Ma che porta effer intcnfo,e non pcr- 
ferto>fe non vi piace, che trattando d’amor carnale 
io m’inalzi al diuino, moftrcrollo in vn’amor car- 
_ : naie. 
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nale.tratto però dalle Scritture diuine. Ditemi voi 
che fietcdell’amor d’amore più religiofi difendi- 
torijvn’amor impudico,vn*amorinceftuofo, vn’a- 
mor, che tofto adempiuta la federata libidine ve- 
niflemeno, ardirefte voi di chiamarlo perfètto a- 
more? fo ben io di no. ma I’amor d’Amnon verfo 
Tamar fu impudico , fu mceftuofo, e non ebbe co- 
ftui fi torto adempiuta la federata libidine, che-» 
J’amorfuofu conucrtitoin odio, coteftoatnor dun 
que non era perfetto, e pur era intenfo, e tanto, che 
cordulTelo’nfelicc predo alla morte. Può dunque 
l’amor eftèrintenfo.e non perfetto, perfetto, e non 
intenfo . Onde noi fra quefti termini diftinguendo 
diciamo,che l’amor di Celia, cofi come nella fauo- 
la fi rapprefcnta.non c, non ha bifogno d’dferci, 
e non conuien fot fe, che fia fi nto amor perfetto, & 
che può anche non eflèr intenfo . 

« ** ’ * * , » 

Che l’amor di Celia non e , non ha bifogno , e non con - 
uten forfè, che fia finto per amor 
perfetto . 

. * t • 

P ART ICE LL A DECIMA . 

L ’Amor di Celia non è perfetto, non già perche 
l’amar più d’vno ad vn tempo ripugni alla per 
fezion dell’amore , ma per altra più certa cagione, 
che dalla ftefta fauolaefpreftamenrc fi raccoglici. 
Nell'animo vaiano , fi come altroue accennai, non 
può e (Ter perfetto quell’amore, nelquale inflettici 
col fenfoanche la volontà determinatamente non 
concorre. Dice Ariftotale che la volontà è la Reina 
delpaltre parti dell’anima. oue muoue il Principe-» 
tutti i mimftri corrono. Gontra il voler del Princi- 
' pe,non può efTer fe non timida , diffettofa l’operà-i 
de’feruidori ; ne contra lo’mperio della volótà può 

efter 
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crferfenon imperfetto l’amore. Ma cheali’amoc 
di Celia la volontà determinatamente mai nó co *.<• • 
correfie, in cento luoghi la fauola dimoftra . Maj 
più,che’n tutti gli altri, fi vede Fanot^iijadcirani-. 
mo diuifo , e lacerato di Celia, Jaquale auuedutafi 
dVfler de’fiue paftori innamorata, gli và fuggendo 
e dice. 

Ne fia mai piu, ch'io voglia , 

Che giunga» gli occhi oue fofpirail cuore . Att. t . 

Imperoche la volontà è ben Rema, come dice- Scen.». 
uamojdi tutte l’altre parti, ma nó in tutte è la fiefla 
la ragione del fuo dominio, ad alcune parti coman 
da con imperio politico, dice Ariftotale, lequali lo 
no ben obligati per ragion di natura ad vbbidire-» 
ma pofiono anche non vbbidire.ad altre, comanda 
con imperio difpotico, lequali non pofiono non v- 
bidire. Non pofiono non vbbedire gii occhi, e pe- 
rò comandando la volontà. 

No/t pan che giunga» gli occhi . 

Ma può non vbidire il cuore , e però mal grado 
della volontà. 



Sofpira il cuore. 

II cuor dunque di Celia defidera di vedere, ben- 
ché Celia non voglia , quel , che gli occhi non ve- 
dranno, perch’ella no’l vuole . Celia non vuol ne-» , 
veder gli amanti, nè efler veduta da loro ; e pur la_* 
vifta dell’amato oggetto , dice Arift. ch’èia mag- 
gior brama d’amore. Onde il Pejj&rca. 

Ne mai liuto gioiofo 
Jbnor , àtavo tubile fortuna 
Dieder a chi fur piu nel mondo amici , 

Ch'io non cangiaci ad vna . v Par.i.Cà. 

Riuolta d'occhi,ond?ogni mio ripofo Gétil mia 

V yen, come ogni arbor vie n da fue radici . dona. fi. 3. 

Perche l’amor nafee appunto da gli occhi.M.Cino 
daPiftoia. ~ 

Amo* 
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Amore è vno fpirito , ch'ancide , 

Son. 17. Che nafce di piacer, e vieti per guardo. 

Veggafi dunque , fe l’amor di Celia può eflTerc^ 
perfetto, quando la fua volontà gli è talmente con- 
traria, che sforza a fuggir quel , che maggiormctc 
-, l'ainor defidera.La fauola,adunque non introduce 
< l’amor di Celia come amor confumato , e perfetto, 
: ma più torto come vn principio d’amorofa pallio- 
'' ne, tutto agitato, e tumultuoso . L’amor di Celia-, 
j dico, none finto perfetto. lbggiugno,che non era 
bifogno di fingerlo tale, perche Celia non è di per- 
• fonaggio principal della Fauola; e quandoanch’el 
, la foffe;non è però di meftiere,chei perfonaggi di 
| fauole paftoraIi,anzi ne pur anche di tragiche, hab 
; bianoazzioni,ed effetti più che mediocri. Efcgli 
pur douefleroauere,di rei, che l'eccellenza deli'az- 
zione di Celia confirte, non già neli’amar due ama 
ti, ma nel voler più torto monr,che amarli.eccellc- 
za,fe non amorofa,almcn morale.Moral la chiamo 
fecondo l’abufo dell’antica gentilità , che con la_» 
morte volontaria credea di poter gloriofamente a i 
trauagli,cd alle colpe fottrarfi . L’amor dunque dì 
Celia ( per quel, che fin qui n'abbiamo veduto ;nó 
fu finto, enonhauca bifogno d’eflcr finto, amor 
perfetto, ora aggiungo, che ne men fbrfeconueni- 
Nel Cra- ua ^ ngerlo tale \ perche l'amor perfetterpar, che 
tJ j. . nonconuenga fe nona gli Eroi, ìqualj però dice 
Platone, dalla voce greca dell’amore prendono il 
nomejecome per congiugnimento amotofo de gli 
Dei co’mortali nafeon d’amore , cosi all’amor per- 
fettamente inchinano, e benché Io fteffo Dio del- 
l’amore, le fue forze militando dica . 

Tallo nel- Ouunqueemi fa, io fono Amore , 

F A muftì* Nc'pafìori non monche negli Eroi . 

pr - Sofgiugne poi. • 

^ E 
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E quella e pure 

Suprema gloria e granrpiracol mio . 

Ma lafciando i miracoli, noi diciammo ('commu 
nemcntc parlando) che l’amor perfetto conuien fc 
non a gli Eroi, òachi ha l'animo d’Eroe , e di qui 
nafce,cred’io,che benché l’amor fia forfè ( come-/ 
vogliono i Tuoi partigiani ) per fe (fello attilfimo à 
produr di molti beni nel cuore , nondimeno delia-» 
maggior parte de glihuomini ('per quel che la fpe 
rienza dunoftra)fi diuicn^cgli machinatore, efaci- 
tor di tutti i mali. La fpada,chein manod’vn pru- 
dente guerriero , d’onorate imprefe è miniftra ; in 
pian del furiofo imperuerfa,e fperte volte infelice, 
e federata ne diuiene.Così l’amore,fe in vn’animo 
Eroico, ilqual la fua fiamma fenza alcuna impurità 
riceua.s’accéde, potrà (Vegli c pur vero quello che 
altri riferifce,ch’io per me noi credo)muoùerload 
opere gloriofe,folleuarlo al Cielo : mafein vncuo 
re impuro s’apprende, (ed io per me temo, che tut 
ti quei, che fon pur di carne, fieno anche impuri) 
non è precipizio in cui miferamente noi tragga... 
Non dourebbe,dunque,auerardimentodiefporre 
alla fiamma amorofa il cuore, fenon chi l’ha d’E- 
roica virtù infiiperabilmente fortificato, maciafcu 
no vuoi far dell’innamorato, purché fi fenta d’ha- 
ucril cuor buono per ardere, qualunque debba ef- 
ferne l’ardoreidafcuno acotefto fuoco s’accofta. 
che marauiglia, dunque, fe tutto’! mondo d’infeli- 
ci incendi auampa ? ma tornando ormai onde 
partimmo conchiudiamo; che l’amor im 
perfetto è da Eroe ; c però diciamo, 
che i’amor di Celia none fin- 
to, non auea bifogno, e 
forfè non conueni- 
ua , che-» 

forte finto perfetto amore. , 

. ‘ Che 
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Che Corner di Celia potete* neneffcrintenfol 
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A che, che rta della perfezione deH’amotcK 
Celia, non fi può forfè negare, ch'egli non 
abbia ad etter fe non perfetto, almeno mrenfo: po- 
fciache Celia ftetta in cento luoghi , la veemenza-# 
dell’ardor fuoefaggerand©,il pur dice, e fe le dee-» 
credere ; conciofiacofa, che fe l'amor fuo non fotte 
flato ìnccnfo, come aarebbeegli potato condur la 
nnferella a volerne morire ? Ma quìconuiendi ri- 
cordarli , che lo fletto accidente, quanto a fe , porto 
indinertt foggetti ha maggior, ò minor forza, per 
la diuctfità de'fpggetti in cui è riccuuto . Quella-. 
pattìone,ehe noo ifcuote vn animo forte vfatoa fo 
ftener gli affalri delle perturbazioni, abbatte vn'ani 
mo fiacco, non auuezzo a gl’impeti loro .Malum ab 
Galett- de infueto cito corripitttrAiccz. con gli Stoici,più torto, 
plae.Hip. che corra gli Stoici Pottìdonio.Quella ftetta febre, 
& Pia. 1-4'chc n on bafta a indebolire vn Leone , è fofficientc 
& ** ad vccidere vn huomo.e qudl’amore,che per etter 
di piùd’vnoad vn tempo, non vi, piace,che porta-» 
etter creduto intenfo.quehch'ogni altra donna au- 
rebbe faputo verifimilmente fopportare , fenza vo 
ler perciò morire ; cotefto fù infopportabile a Ce* 
Jia,ch’era giouanetta di cuore (altri il direbbe dap 
poco.madilicato il dico io)ed alle pafllom amoro- 
• fc non vfatojficherefagerazioni, ch’ella va facédo 
dclfamor fuo, e la voglia, che gli vie perciò di mo 
rire ,poteafors’anchenafcere più torto dalla fiac- 
chezza,e dalla inefperienza deU’animo,che dall’in 

tendone deiramore. Onde non è bifogno,chefo 
l’amor di più d’vno ad vn tempo non può etter in* 

tenfo. 
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renfo.l’amor di Celia,per quanto dia ne dica, ò fac- 
cia, debba efler creduto tale. 

Ripigliamo adunque quell’argomento princi- 
pale.che’ncontra J’amor di Celia * fin nel principio 
di quefto capojci fu propofto. ben ini ricordargli 
eratale.L’amor di più d’vno non può efler intenfo, 
e perfetto amore : ma Celia ama più d’vnod’amor 
inténfo.e perfetto .dunque l’amore di Celia è im- 
pofììbile.L’amor di piò d’vno non può efTer inten- 
do, e perfetto amore . quella è la maggior propofi- 
zione.d’intomo allaqualehauere vditoquel,ch'io 
ne credo . ma liane quel, che credete, ò die volete, 
che altri ne creda, che voi crediate: io certo l’hò 
per fa lfa. ma concedali. Vegnamoalla minore. Ce- 
lia ama più d’vno d’amor intenfo,e perfetto,quefta 
contiene due partila prima, della moliiplicità, la-. 
feconda,delIa perfezione, &intenfiondeiramore. 
Quanto alla prima parte, che Celia ami più d!vno, 
ella ftelfa il confefla i e fe noi confeflalfe ne rimar- 
rebbe cofiuintajcc ne fono lettere di fuo pugno . 

Att. v 
Sceaf. 

Coli fcrilTe di propria mano nel fuoEpitafio . in 
ciò conuien di crederle . non ha meftierc,ch’altri il 
pruoua.nonc*è,chi*l nieghi. Ma quanto alla fecon 
da parte.che l’ainor di Celia lia intenfo,e perfetto: 
quefto è quel,ch’io niego,e nò c’èch’il pruoui. Co 
tefta intenlione,e perfezione d’amore in Celia-», 
l’autor.non la’nduce,e la fauola non ne ha bifo- 
_ gno. Celia forfè ralhorapar, che fe ne vanta-. 

Ma in ciò( fepui* li dee preftare maggior fedeì 
Celia di quel, che li debba fare à tutti gli altri inna 
morati ) diremmo,che Celia non roentiuaicome-/ 
fpelfe volte mentono gli altri, quando van tutto 
•A, i M dì 

V f 



Per Amintaj per Nifi 
Arfi. 
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dì gracchiandolo moro,to moro. non mentiuael- - 
la;perche,dicea quel,che veramente le parea di fen 
tire. Ma forfc^ngannauaiperchel’inefperienza-j, 
e debolezza del cuor fuo poterno farle parer il fuo 
amore , e’I fuo tormento affai maggior di quel,che 
egli era.Si che fc’l maggior colpo contra i’amor di 
Celia, da quefta parte gli viene, molto ageuolc n’c 
la difefa, mentre, concedendo, che l’amor fuo non 
lia ne perfetto,rieintenfo, l’impeto de gliauuerfari 
fuanifce,e vaffeneilcolpoa voto. Or noi abbiamo 
detto, che benché l’amor in fe fteffo perauuentura 
non foffeintenfo; ad ogni modo perladebo- 
• lezza,ed inefpericnza del cuor liio, ella-* 
potea effertratta nella deliberazio- 
ne, ch’ella fedi voler-moriro. 

Ma in fomma e pare , che 
togliendo al l’amor 
diCeliala’nten 
fione,fi tol 

. ; ga_> 

alla fua morte il verifimile , che farà-il 
foggetto del capo feguente . 



-HE* 

r . . *»«» ****** 

****** £<*> 3 - *** 

■ ■ ’ ' . 

' , 1 . • ' ' 
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PARTE 

SECON DA 

CAPO QVINTO- 

Seia deliberazione, che Celia fa di morire 
lia verifimile. 

1 « 

. 

Vi doue fiamo all’ vltimo capo de’miei> 
Difcorfi*, quanto più fcuoproda vicino 
il fine del voftrorincrefcimento, tanto; 
più me n’inuoglio . Ormai dunquecor- 
. rerò, volerò, non ho cominciato, cd ec- 
comene al fine. In quello capo habbiamo a vedere 
fé la deliberazione, che fa Celia di morire fia veri- • 
limiIe.Molti fono fiati coloro, che per cagioni ben * 
anche leggierilfime s’hanno data la morte . leggefi 
d vn’auaro,iIqualetrouandofi pieni di formentoi 
granai fognò, che per la benignità della fopraue- 
gnentc ftagione il prezzo n’era auuilito . Si che nò 
potendo la mattina foftenerl’orror di quelfantaf- 
ma, che gli rimanea fifio nel cuore , volle morirne, 
volle morire per vn fogno . Ma cotali auuenimenti 
polfono eflfer più veri,che verifimili. la volontaria^ 
morte, fetiza gran cagione, non farà mai vcrilìmi- 
le : dunque veggiarno quai furon le cagioni , che-# 
n’ebbe Celia. ... 







M 
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Vamenmtnto di Celia , ì tutto di pafjo in paffo aecom 
pugnato dall' e [empio d* Ouidio , fuorché nel 
- punto del voler morire . 

? ART1C ELLA PRIMA. 

> * " A *v 

O Vidip;coIui,che con I’efemplodi fé ftefTo è gì. 
»toTn eia felino- de gli altri capi, di paffo in paf 

fo faùorendo la verifomiglianza deH’auueniméto 
di Celia, qui nel punto del morire i’abbandona_. 
Celia amaua due ad vn tempo. 



At( . \ Ad vn tempo , ad vn parto 
Scen. i. Nacquero , e ft far grandi 

1 miei gemelli amori . 

Ed Ouidio, anch’egli due n’amaua ad vn tempo . 

Amor 1 *. ‘ fece duas vno tempore folus amo. 

Eleg.ro. Pareanoà Celia ambidue gli amanti Tuoi egualmc 
té amabili.' t \ * 

Pare a quelli occhi miei , che’l mirto loro , 

- La doue ogni altro auanfa y 

c *’ ' Pari fra lori adegui. 

s E'Jànche ad Ouidio le fuepareano tali. •’ • 

ytraque fo'rmofaeH^operoftcultibus ambe.: 

Arttbus in dubbio efl hac fit.an illa prior. 

Celia or all’ vno, òr all’altro parea, che l’animo pie- 
gale. fL 

Parche qua/i di furto 
Att. u ]z ÒrAminta, ora Ntfo ' 

Scen.a. 13 Afeiuttàmitragga.' '' 1 

Lo ftelfo ad Ouidio aùueniua.’ ... 

• u - PulChrior hoc tllà eli , hac eli quo q\pulcrtor ella. 

Etrnagis ,hacnobiSy& magis illa placet . «* 

Però Celia dall’vna, e dall'altra parte-rapit* fenteii 

diuidereil cuore. ^ __ 

-vu. I £ LI Cofin 
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Cofi’n perpetua guerra 
alternando fra loro 
Breutffime vittorie , 

JNon fo cui dar la palma > a 

Ma lafcio adambtdue 
Pouerapreda,ed infeltce il cuore . 

Ed Ouidio, n*è parimente agitato. 

'.t . Errat vt aventis difcordtbus afta phafelus . 

• - . . i . Diuiduumque tenent alteri alter amor . , . ; t 
Era perciò fieramente tormentata Celia** 

. .. v , ... in tale flato . ; 

. ' >r Priua d*ogni mio ben non fia,ch‘io viua. 

Erane anche fenza fine Ouidio addolorato . 

Quidgemtnos Erycinameos fine fine dolor es . 
fin qui Ouidio ècon noi;e con l’efemplo di feftef 
io di moftra , che li può amar più d’ vno ; ch’è il pri- 
mo capo . più d* vno ad vn tempo» ch’è il fecondo, 
d’amor eguale;ch’è il tcrzo.c d’amor gtandejche-» 
-è ii quarto.Fin qui tutto va bcne.non aùuiene a Ce 
Jia cofa, che anche ad Ouidio auuenuta nonfoflc. 
Ma nel punto della deliberazione il cafo èdiuér? 
fo: perche il valenthuomo d’Ouiditf,non potendo 
amarne vna fola»generofamente delibera damarle 
ambidue. 1* . - -- :.j-. il* 



Att ». 
Scen.»* 



Ate. 

Scen.|. 



• Si fatis vna potè fi: fi minus vna due. 

Cófiglioappùto.che diede anche Serpilla a Celia. 

Amarne vn.fol non puoi : amagli entrambe. Atf * *• 

Ma cotefta fu vna deliberazione da vn’Ouidio. vo Scea». 
dire» da vn cuore neil’imprefe d’amore prattich 1 ^ 
moicdarditiffimo. la timida, ed inefperta»chetion 
auca tanto animo , elegge più predo la morte. 

•» altro rimedio r:; . - f i Att.j. 

: Non ha la morte mia, che la mia morte. Scen-r* 

Laqual elezione fe fia verifimilmenre portata , ò 
no,vedrenlo ormai; confiderando quai foficr leca 
giom,chc ve la’nduflero . ; ■ 

:• 4 V ' " " M } C*&ioz 
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Cagioni principali della morte volontaria'. 

; P ART JC ELLA SECONDA. 

: : . \ \\. ,.fe ,V • * 

T Re cagioni principali, pare à me di raccoglie 
re,Iequali foglionocommunementerapireJ 
ì miferelli alla morte volontaria,La prima èia ’nfof 
ludJ.3. ferenza del dolore.Però dice AriftotaIe,che Chiro 
nc, non potendo fopportaril dolore della ferirai 
auuclenara, egli, ch’era immortale,chicfc per gra- 
zia , ed impetrò da gli Dij la morte . La fecónda, è 
Eud ?. l ,orror della colpa . Per quello A riftocale con Aga- 
Ethi. c.t tone dice.che’l maluaggio,non potendojper le fue 
colpe auer diletto di ieftelTo, non puòelierdi^o 
fteflfo amico peròcerca difuggirne, e perche altra 
ftrada non c’è per foggirdà fc ftelTo/che queft’vna 
della mortejcorre alla morte. La terza cagione, è la 
difperazionedi potere , ò confeguir l’effetto, òdi- 
porre la brama di quel ,c’huomo ardentemente de 
fiderà. Per quello Mirra, Fedra, e miH’altri fi diede- 
ro la morte . Vero è, che ninna di quelle cagioni è 
polTente a trarre alla morte volontaria vn’animo 
| virile, e prudente Non crediate già,che*l dar la mor 
| te à fe fteflbj fia qualche ardita, ò faggia imprefa^: 
‘A 1 anzi,ch’egli è viltà,e debolezza di cuore . coslde- 

Ec ” *“ termi nancoftoro,che fan no. onde appunto è cofa_. 

- da donha,poiche alla donna e di fortezza, e di pru- 
I denza poca parte n*è tocca. Oh che dico io? ma noi 
- i dico io. Ariftotalc è, che’l dice:e s’egli ha errato, è 
I degno di folla, perche non ha villino a’noftri tem- 
l pi in Ferrara.Quì certo della virtù feminile, per al- 
; tra efperienza, altramente ammaeftrato, altri lenti 
menti ne aurebbe auuti. Sono adunque, cagioni 
' della morte volontaria, acerbità di dolorejorror di 
colpajdifpcrazion di falutc.ma ciafcuna di effe ac- 

rr. wmp a : • 
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compagnata dalla de bolezza de! cuore. Laonde, Ife 
qualunque di quelle ha per fé (Urta portanza d’in- 
durre alla morte vncuore,che di prudenza, edi for 
rezza non lìa gran fatto proueduto; che fìa poi, le. 
nel cuor tenerellod'vna lèniplidrtìma fanciulla- , a . 
tutti inlieme à far impeto vnitamenteconcòrrono? 

✓ * 1 i 

T atte le c agioni principali , ch’inducono alla morte vo- 
lontaria, erano in Celia . - > * 

• va ;t> 

? ART IC ELLA TERZA.'- -'..u 

«• * • * p • • « ’) 

O Ra veggiamo, che tutte quelle cagioni detta 
morte volontaria, ch’abbiamo annouerate_> 
l’acerbità del dolore, l’orror della colp&jla di (pera- . , . 
zionedella falute; e la debolezza del cuore} tutte_* •; 
infieme appuntoaueano l’animo di Celia Aerarne 
te alfalito . L’acerbità del dolore, imperoche ella.» 
non voleua amare, ed era sforzata ad amare. ' 

Odio’l mio amor, odio me Uefa amante. ;; 

Ecco già vna dolorofa battaglia, che l’anim o fuo 
inferamente laceraua , ed à coloro cui eilaamaua- 
picche la vita.erasforzata a dar la morte. 

Edio > ch’ambo v’adoro j > 

n Son’io , eh* ambo v* amido . . 

Onde non folo, per fe , ma anche per altrui ella- Scen,x * 
era con doppia pena afpramente addolorata .11 do 
Jor,ch’ellaaucapcrcagion di fc ftelTa, era grande» 

in tale fiato • : .»■ . .Att. j. 

fritta dì ogni mio ben non fia,ch'io vitta . - Scoili. 
E nondimeno. / • . 

Pur il mio pianto è nulla , 

Altra maggior cagione , Atfc $» 

EìCh'a morir mt menai . ' - Scen.f» 

Vi a p tu, c he* l mio dolore. 

V altrui dolor maccoray .. . i 

M 4 On 3 
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Onde non èmarauiglia, fe vinta dall’acerbità del 
dolore che n’è la prima cagione, brama, che hu 
morte gli dia fine. 

At t. 3. . - Horvegna,vegna 

Scen* k La morte, e di fua mano , 

G Cocchi ferrando , ella m'afcìugbiil pianto. 

La feconda cagione,c l’orror della colpa . A Celia , 
che fa Tempre per lo innanzi nemica d’amore, pa- 
rea d’efler impura, folo perch’ella era innamorata^ 
di due.pareale d’dfer infedele all’vno, perche ama 
ua Paltro.pareale d’dTercrudelcad ambidue; per- 
che l’vno,e l’altro fuggiua.Sì che fpauentata dall*- 
prror, ch’a quella ben nata animetta s’apprefenta- 
ua delle Tue colpe; che marauiglia fequel ,chea 
Lib.9 Ni raaluagi dice Ariftotale, n’auuiene, a lei parimente 
com. c.4. auueniife . onde feftefla odiando, e fuggendo. 
Atti. , ..me ffe(fa t e non altrui ■ 

Scen.3. Ho pur in odio ,e fuggo. 7 * : . 

Per la più diritta ftrada , che c’c di fuggir da fe ftef 
fo;alla morte s’incaminafle . La terza cagione,è la-, 
difpcrazion di potere ò adempire , ò deporre la^ 
brama impaziente . La brama in lei era ardenciffi- 
ma-.. . w: i. - •• • ■ 

1 ardoyi ardo , i fon tutta di fuoco . - : — 

Scea 1# L’adempirla era imponibile .*• s . .> . v 
1 ; : Godro d’vn foli non mel confinte amore. 

Ed ambidue Camorri Ciel mel vieta . 

Il deporla.già pcrmoltc vie l’auea tentata, ed in va 
no . non le ne rimaneua fperanza.ella,benchc non 
auefte mai letto in Ouidio iremedi dell’amore , ad 
ogni modo hauea faputo tentar di fargli qualcho 
refiftenza nel principio.ma non auea auuta cotanta 
*■ forza, che le forte ballata. 

Edio , che'n finallora 
i Mai piu non ebbi vdita 

Voce i Amor fender a 9 



Digitized by Google 



Scen.z* 



Tane 11 . Cap. V. 185 

V un fi il mio cortei volli 

Deflar incontra lor gli vfati [degni , 

Ma Uffa , e non pota. 

E non giouandole la refiftenza , tentò fubitamente 
ia fugga. Att. a. 

Repente ina'iofugij , ma però t ardii Sccn. 1. 

Quantunque anco repente . 

Ne men la fugga le valfe . perche portandocó elfo 
lei fé fteflfa , douunqueandauaamor l’era Tempro 
al fianco . . . . . . ’ , 

F leggo gli amanti, ma non fuggo Amore, A tr * *• 

Et mi fiegue alla traccia • » 

De le cadenti lacrime , 

Fece ella in fomma,quanto potè pereftinguèrne-* 
la fiamma, -per ifcuoterne il giogo; per romperne-» 
il freno ; ma Tempre ne diuenne più ardente la-» 
fiamma, piu graue il giogo, piu duro il freno,chc-» 
coli ne fucccde a chiunque , conttad «amore con e- 
firema forza, & infaticabile odi natamente nócom 
batto . 

, Vidi ego iaElatas mota facecrefcert flammas: 

Et vidi nullo concupenti mori . > 

- Ver ber a plura feruntyquam quos iuuat vfus aratri, 
DetrcElant prejjì dum iuga prima boues . , 

Afper equus duris contunditurora lapatis : 

Frana minus fenttt , qutlquit ad arma facit. 1 • « 

Acrtus inuitos, multoque ferocius vrget, , 

oc 1 Quam qui feruiltum [erre fatentur , Amor . 

Sarebbe ella andata al Sepolcrodi Leon ti de; al laJ 
pietra Leucadia; al Fonte di Cilice ; al Fiume-* 
d’A ca ia_» . haurebbeui applicatala polueredella-i 
Mula ftrauolta : la Lucetta affogata ; la Canfora- , 
il Topazio, che fo io ? haurebbe in fomma fat- 
to ogni rimedio per liberarli dall'amore: ma non 
nc fapeuapiù. più non fapeua ella hormaife non 
morire. Siche difperata di potere nonamare-», 

procu- 



Ouid. 

Ar ìtrrr 
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procurò di morire.Hgii èbeti vero, che s’clla auefle 
pi ofongaro qualche giornopl tempo le ne aurebbe 
forfè dato aIcun*altro migliorconfiglio. era di que 
Ilo parer anche Serpi] Ja colà doue le ditte . 
v S offri C tiia , t fio. brute 

Att. t. lituo foffrir, brute ora 

Scen. 1. s a P r * moffrarei a cui donar la f alma , 

Ad Amwta, od a Nifo 
T atta al fin ti darai , 

E rtefia faggio configlicre il tempo. 

Ma ella è prefa nel punto della fua maggioraci 
razione , quando infuriata no può fofferir indugio 
non sà riceuer configlio, perciò risponde. 

Ed io perche non giunga 
Att. ». L’ora giamat disi infelice tempo > 

Scen. i. . Non vò dar tempo al tempo , 

Vo preuenir conia mi a morte il tempo. 

Quanto poi -alla debolezza del cuore in Celia-» . 
non ha dubbio,ch’ella era eftrema. Peroche oltrt-» 
l’etter donna, e giouinetta,ella non auca mai più sc- 
_ titapaflìone amorofa; ne qualunque turbamento 
. d’animo cosi graue, ch'ella non ne hauefle potuto 
rimaner confolata, della fola prefenzad’vn fuo ca- 
pro. 

Che già tutte folea • 

Att. i. Confolar le mie pene , 

Scen. j. Mtntrio non hebbi inconfolabil pena . 

Ora Zenone, Crifippo, ed altri Stoici* che fon co 
loro , iquali pongono tutto lo ftudio loro, d’intor- 
no alla cognizione delle perturbazioni dell'animo 
per faperle tranquillare, dicono. Che iccofcinfoli- 
teauuenendo allo’mprouifo con maggior forzai 
commouono. Però difinifconola triftezza delfani 
mo; optnionem recentem, quam malum,quis f ibi adtffe 
pwtWiperchefia nata d'improuifo, non perloinnì- 
ziamiueduta.Ond’èjChe Tefeo in Euripide, fpeflc 
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voire figurauanell'animofuorefilio della Patria-», 
la morte di Parenti ,equalunque piu dolorofoca- 
fo. 

V r fi quod ante cogitaffem quìppiam Gal.de pi. 

Mihtcuenifle.idmtnusMe affli^eret . li. 4. c 7. 

E benché per altra cagione Poflìdonio riprenda 
la difinizionc de gii Stoici , non c però,che’n que. 
fta parte con loro non accon Tenta. Infuctienim' dice 
egli )in terrortbus ,tgrtt udtnibus >cupidÌt attbus ^volup- 
tatibusmagis mouentttr. Celia dunque,che mai non 
era fiata vfata à fopportar, anzi ne purancheà pen 
faread alcuna, fé non leggeriflìmaj, palfione ben li 
deecreder, chel’animo fuofenza efperiéza fopra- 
prefo allo’mprouifo, folle deboliflìmo per foftenet 
cotante, e così grauipafiìoni. 

- » • • * • • » V ' * r • • « * 

- Conclufione di tutti i paffuti ragionamenti. 



PARTICELLA QUARTA. 

O Rmai dunque potrebbe vederfi,che l’auueni 
mento di Celia non è cotanto inuerifimilc-^, 
che’l Tuo fauoleggiatore debba però dTcr creduto, 
d’auer anch’egli con Antifane, bergaizzato . Poi- * 

che s’ella n'ebbe doppia cagione ad vn tempo; eca 
gioni eguali,ecagioni grandi ; potè verifimilniéce 
amarpiùd’vnad vntépo,& amarli d’amor eguale, 
e d’amor grande.E fé l’acerbità del dolorejl’hortor 
della colmila difperazion della Calure; e la debolez 
za dei cuore; conducono alla morte volontaria; el- 
la potè vcrifimilmente volerne morire. E tutto per 
cagion d’amore, di quell’amore, vditemj,che ò di 
vrio, òdi più, che in fommae’ fra, non è mai fé non 
didoloreappunro, dicolpe, di difperazioni ,edi 
mòrte potentilfima, ed infelicilfima cagione. •*- 1 

» Rimarrebbefolo, che per adempier quanto fin 

da 
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188 Difefa di Celia 9 

da principio promifi , ormai vi dimoftraflì come la 
Difefa di Celia non pofla cuocere, anzi giouar più 
tofto a ciafcuno innamorato . E potrei dir, ch’ella-» 
gioua loro,peròche ò fon leali, che hanno vn amor 
folo,ò disleali, che per feiagura trouafi in più d’vn’ 
amoreauuiluppati. I disleali, per Ja Difefa di Celia 
hanno onde cófortarfi; perche fé l'amar più d’vno 
ad vn tempo ardentemente è cofa verifimjle, dun- 
que l’amor loro, la feiagura loro non é vo moftro 
di naturajècolpa vmana, feiagura, che filale auue- 
nire.l leali poi,per la Difefa di Celia han cagione-» 
di gloriarli ; perche fej’amar più d’vno ad vn tem- 
po ardentemente non éimportìbilevdunque l’amar 
ne vnfoloè virtù della volontà, none neceffitàdi 
natura. Onde merita d’dfer tanto più lodata, quan 
ro meno è sforzata . Sì che voi vedete, (potrei dir* 
\ io)che, sì com'io vi promifi, gioua la Difefa di Ce- 
; liaa qualunque amante, ai disleali, perche la loro 
{colpa alleggerirti. a’ leali, perche il lor merito ac- 
■ ertfee . ma ciò promis’io,foloperauer da gl’inna- 
morati più cortefe attczione.Ormai, che tutti beni- 
gnamente melauete preftata,non è più tcmpo,che 
d’intorno alla Difefa di Celia l’animo mio vada-» 
difiimulando. La Difefa di Celia nó ha mira di gio 
uatc a gl’innamorati; Signori nò.troppo vanamen 
te,ed infelicemente,feciò fo(Te,io parlando, & voi 
afeohandoauremmo girato il tempo, e la fatica-., 
Ma dico male . Anziché la Difefa di Celia ha mira 
di giouar à gli amanti si» ma non a gli amori ella ha 
da liberare a lor gran prò gli amanti dall’amore-» . 
Erano popoli nell’Indic» predò iquali non veniua^ 
per legge alcuna punito colui, che violaualadata^ 
fede. E quefto diceSabellico.en.i.lib.i.nó già per 
introdur più liberamente l’vfo,pur troppo commu 
ne,della*nfcdeltà,ma per temperar, e moderare la-» 
confidenza ; poiché la fonercnia fidanza appunto è 

madre 
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madre della’nfedeltà. Ne però lo’n fedele ne rima- 
neua impunito : che non gli è poca pena il non tro- 
uarchi glicrcda.Cofiioparimenti.Hodimoftrato, 
che nel regno d’amore la'nfedeltà non è dannata, 
ho dimoftrato,che fi può amar più d'vno . nó per- 
che piùd’vn n'amiate , che ciò pur troppo è com- 
munc; ma perche mentreintédete, che fi può amar 
più d’vno,non vi confidando della lealtà d’alcuno* 
nonneamiateniuno.Ma.cheche fi fia peraltro del 
la Difefa di Celia, non certo per quel , ch’alia fatto- 
la n’afpctta, quanto fin qui n’abbiamo detto /ab- 
bianolo detto , non per vaghezza di foftener gli er- 
rori, feci fono, 'ma per voglia d’emédarli, fe fi può. 
Onde,s’al Medico non difpiace, che lo’nfermo la-, 
fua piaga, quàrunquefracida,& verminofa glimo 
ftri; poiché gli la moftra, non per offender Iui,ma-» 
per voglia d'efferne da lui guarito; Nemenoaurà 
da parer grauead alcuno di voi , ò Signori , che’n 
queftofoggettoi miei fenfi, benché forfè di fpiace- 
uoli,ed erranti, v’abbia fpiegati. poiché nó per tur 
bar la fercnità della voftra intelligenza.ne la dirit- 
tura del fine giudizio voftro,ma folo per riceuerne 
correggimentOjho ragionato. 

IL FINE. 
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